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» aperta , perchè tròppo di rado senza of. 
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Bibliot . Jtal. voi. pagi 337. 
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oh Giuseppe Lopresti, cogliendo il momento 
del mal’ in cuore di laluui al comparir della mia 
Ouida alle Antichità Agrigentine (»), messe al tor- Lavoro di otto 
cliio alcune vituperose pagine, imbrattate a suo dan- anni- 
uo nel corso di almi otto (2). 

In tale libercolo di numero diciotlo carte, che lo 


(1) Vedi Note d’ incidenza n.® /. , in Jìne del 

discorsa. , 

(2) V operetta eoi titolo Lettera al signor Cian- 
tro Panitteri sul rinomato Tempio di Giove Olimpi- 
co in Agrigento, di Baffaello Politi, che ha creduto 
attaccare il Lopresti , porla la data del >819. 
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v* 


.it, • 


I . 


m. 



SXK, 


Disgrazia in- 
corsa. 


Detto di An- 
nibai Caro. 


Falsili. 


ha tenuto occupato per un si lungo spazio di tem- 
po , egli ha creduto provocar me , sostenere alcuni 
punti di architettura e di storia , e poco conscio di 
se ha preteso addentare con invida bava la mia ri- 
putazione : onde a ragione è accaduto al buon uomo 

» Cotn’ esile levrier che incauto è corso 
» Sulla volpe per morderla , e n’ è morso. 

A confermare il mio detto, passo rapidamente i di 
lui indigesti articoli a ribattere, fermandomi poscia alla 
di lui principale rovina annunziata in fronte al pre- 
sente mio scritto , che ho stimato pubblicare per li 
soli non iniziati nell’ arte , quai facilmente potreb- 
bero rimanersi nel dubbio delle cose, persuaso inol- 
tre col Caro : che si dee rispondere al pazzo , non 
per imitare la sua pazzia , ma perchè non presuma 
di esser savio. 

Nel suo preliminare , promettendo lo scoprimento 
di madornali errori ( eh’ egli solo vedeva nella sua 
mente preoccupata ) si duole di essermigli incrudelito 
nelle varie mie opericciole. E certamente questa una 
pretta menzogna , dappoiché in nessuna delle mie 
operette trovasi il di lui nome segnato , e s’ egli da 
se medesimo non se ne fosse accusato , rimasto sa- 
rebbe nel bujo di notte eterna ; inoltre : allorché il 
detto alquanto equivoco lascia dubbia 1* intenzione 
di offendere , fa duopo accorlo senza risentimento , 
dovendo sempre prevalere la presunzione d’ innoc- 
cenza, ove non è dimostrata là reità, massima tanto 
meno osservata quanto più si è internamente per- 
suasi di meritare disprezzo (i). 


(>) Gioja . Deir Ingiuria , de' Danni, ec. v. i, 
pag» 55 . '•ìw . . < 



' •t f 




I I W. ^1 W *1 | il 


i o.. 




» • -■ * . 


. 7 ».' 

V * - 


. 


Jf • 




v i v -j ■ - 


, *\ ■» - 53 

T £ * M 


•flr/ * #f*L 




' • ‘ <* . ì • 

» •.; '■<*■' dii 

\v - ■" . , \: • t"- -V :* -jf 

' <" ' 

• . - -.- 
- * . \ 

’ . . • . 




I 


•M ■ * V' 

- * * n 


j *> 






Millantasi egli ili faLiclie lctlerarie cerniate da uo- Lavori cennati 
mini dotti e colti viaggiatori , mentre altro non ah- ^ ( ln^ inaria ’ 

Inaino di suo , ed in quel tempo in cui ammollo 
? estro j Febeo , sennon una sterile Elegìa , che in 
seguito ha egli osato chiamar Poemetto sulle memo- 
rie Agrigentine ( J ) , e che si risolve invece , in un 
continuato elogio de’ Vescovi di Girgenti , seguito 
da febbri epidemiche , della quale Elegìa , per tra- 
stullo del Leggitore , se ne dà in nota il comincia- 
mento (2). Ma non ci ha poi dimostrato come , e 
dove i colti viaggiatori e i dotti uomini lo abbian 

citato: tranne il solo Gourbillon , di cui egualmente Elogio del \ l. 
se ne dà uno squarcio ( 3 ) , e non già tutto intero Gourb,1 l° n * 

E articolo , per non i stuellargli nuovamente la pace 
che godeva , com’ ei dice , bellissima. 

Della qual cosa veramente rincresciuto mi sono, 
giacché mio proponimento non è stato giammai lo 
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intorbidar la quiete d’ alcuno, e molto meno la sua, 
se non altro , per trovarsi il di lui nome graffito 
entro la palla della cupola vaticana ( 4 ). Ma chi a- \ • », " .• . 

vrebbe immaginato che il declamare d’ un’ artista V v ; 'l?. $ ! 

sugli oggetti antichi malmenati dall’ ignoranza , a-t 
vrebbe così inavvedutamente stuzzicato il can che si Cane svegliato. 

.... * ! - / 


^4 - .1 




(1) .» Nel qual tempo produssi il poemetto mio ‘ 

sulle memorie agrigentine = Lopresti Diss. ^pol. ' 

pag. 3-7. 






i' V> 


Vedi Note d’incidenza n.° (2) 


. 3 ) Idem n.° ( 5 ) 

( 4 ) L’ avere io poi scritto il nome mio nella 
Cupola Vaticana, vai lo stesso, che l’essere io stato 
a Roma. Lopresti Diss. Apoh jpag. 19 ma si 
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dormiva (t)‘per mettersi nd abbajarc alla Luna? 
■P ar cere perso ni s Riceve de vitiis è stata sempre la 
, mia divisa 5 e se talvolta ho scritto animosamente , 
ad altro non devesi imputare che al giusto zelo , 
proprio degli artisti , e che nostro malgrado ci fa 
sentir vivamente come a noi stessi il male che vien 
fatto alle arti. Non il piacere di satirizzare mi ha 
fatto impugnar la penna ì ma unicamente il desiderio 

di poter essere utile ai miei concittadini 

Il cattivo umore non ha avuto parte nella mia cri- 
tica.' Ho attaccato il vizio , ed ho applaudito alla 
1 ■ • virtù : e chi può biasimare una tale condotta se non 
coloro che determinatamente vogliono esser viziosi , 
e senza arrossire del male commesso , trovano dis- 
gustosa la riprensione (2)? 

gra- Se si eccettua quel Nobile Agrigentino , gratuita- 
mente donatogli dal Signor Marchese Haus , dà egli 
principio arila sua Apologia: col trascrivere , senza 
verun oggetto , un frammento del Saggio sul Tem- 
pio di Giove Olimpico , del prelodato autore , e 
passa d’ un salto ad istruirci che , la demolizione 
< 1 2 dell’ ultima parte del tempio descrittaci da Fazzèllo, 

Colonna dispari accadde palmi sessanta discosto la colonna dispari. 

Ma egli in suo soccorso non cita alcuna autorità , e 
P unico scrittore di tal fatto, Fazzello, nulla di ciò 
ha detto nel suo libro. Per questa parte dunque , 
v impari meglio a tramandar notizie ai posteri , e si 
1 . > spieghi su ciò intende dire per colonna dispari. 


Nobiltà 

tutta. 


(1) Il can che si dormiva , è il paragone che 
ha fatto di se il Signor LopresU a pag . 3 della sua 
Diss. A poi. 

(2) Tableau du Siede. Genere 1709. Nella pre- 
fazione. 
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Ci ammaestra in seguito sui titoli, cariche, e me- Titoli e £* rf ~ 

. . , , . „ . ° „ 1 , . che del Mar- 

riti del Signor Marchese Ilaus , e corno quel rispet- c h e se Hans, 

labile soggetto trovasi instruito negli idiomi greco , 
latino , italiano , e nell 1 alemanno ancora , sebbene 
egli sia nazionale tedesco : non si comprende però , 
perchè gli abbia fatto ignorare il francese ; ed incal- 
zando espone come temerariamente ad onta de’ varj 
titoli , conoscenza di lingue e primazia letteraria di 
quel dotto , abbia io avuto il coraggio attaccarlo , in 
qualità di artista , ed in materia d 1 arte , sul di lui 

cennato Saggio , pubblicato in Palermo 181 4 } e fi- 
nalmente come quegli mi rispose , si difese , vinse . 

Qui per eccesso di mala fede , il nostro autore tace Silenzio mali- 
ed occulta maliziosamente la mia controrisposta, im- & no * f' .--f - 

mediatamente pubblicata per le stampe del Fiumara, . * 

in Siracusa, e poscia ristampata (]); ma per suo ma- 
lanno ei la rammenta in seguito, dimentico di quanto . 
poche pagine prima aveva idropicamente asserito. 

Quindi il nostro apologetico autore , dopo essersi Balordaggine 
ben bene assicurato , come ne’ Cenni sui Giganti , ' e, o°o n03a * % 

pubblicati due anni or sono (2) , e nella Guida , 
uscita di fresco dal torchio ( 3 ) abbia rigettata io 
stesso la mia opinione sulla porta e Giganti nel lem- 
pio di cui è parola } con la più visibile puerilità 
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(1) Politi al Signor Marchese Haus sulla sua 
Risposta alla Lettera al Signor Ciantro Panitteri. Si- 
racusa , presso Giuseppe Fiumara. 6 Marzo 1820. 

(2) Politi. Cenni sui Giganti , scolpiti io pie- 
tra , nel gran tempio di Giove- Olimpico. Paler- 
mo 1825. 

( 3 ) Politi. Guida alle Antichità di Agrigento. 
Girgenti 1827. P a g* 36 e seguenti. 
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Porta spalan- 
cata. 


' Falsa trada- 
zione. 


Vitruvio 


X 6 X 

passa , post furierà , a censurarmela : ma la sua cen- 
sura principalmente si estende nell’ esser quella mia 
porta di troppo spalancata ( al suo modo di vedere 
nelle arti che non conosce ). Su tale insussistente 
accusa , nulla ho da rispondere : ma chi sa cosa e- 
gli avrebbe detto se , meno sprovvisto di libri , co- 
me di cognizioni artistiche , fessegli stata nota la 
porta assai più spalancala delia mia , assegnata a 
quel Tempio dal dottissimo Cavalicr Klenze , insi- 
gne architetto del Ile di Baviera (i) ! Avrebbe egli 
mai Ardito a quell’uomo celebre nelle lettere e nel- 
le arti menzionargli il detto di Diogine ai Mindii ? 

Ma egli sempre più tracotante, s’innalza a nuovo 
traduttore di Vitruvio , ed a suo modo inorpellando 
il testo , gli fa dire che le porte troppo alte deb- 
bonsi assolutamente far a piombo e non già rastre- 
mate. Mi sorprende come uno Scrittore che ha su- 
dato otto anni in isparpagliare di latino diciotto car- 
te, non abbia saputo tradurre quel videtur , iu iòrza 
del quale il legislatore Vitruvio, non ha voluto darci 
la non rastremazione come precetto assoluto ; infatti, 
ecco come quel passo è stato egregiamente tradotta 
da Monsignor Barbaro )> Ma di sopra sia ristretto 
un terzo della imposta , o erta che si chiame : se di 
sedici a venticinque , sia la parte del lume ristretta 
per un quarto della imposta. Se da venticinque a 
trenta , per la ottava parte : ma nel resto quanto è 
1' altezza maggiore , tanto piu dritte , et a perpen - 


( 1 ) Klenze. Der Tempel des olympischen Ju- 
piter zu Agrigent , Tav. IL 


» 


Digitized by Google 



i I 


» 




m 


-> , • 


)( 7 )( 




dicolo PARE , che si debbiano porre le imposte ( 1 ). 

Or questo istesso pare : videtur è stato rigettato, 
in forza degli esempj , da tutti i classici architetti , • * * 

i quali tramandandoci le costumanze de’ greci , lian 
sempre ripetuto » Tutti i migliori architetti o dorici , Alberti 
o jonici , o corinthii , fecion sempre le porte più * ,.V' ' % 

strette da capo che da piede la quattordicesima par- . * roé 

te di se stessa (2). k , 

» Soleano gli antichi far le loro porte meno lar - Palladio . 

glie di sopra che da basso, come si vede in un tem- 
pio a Tir oli , e Vitruvio ce lo insegna , fors^ per ^ v ' 

maggior fortezza ( 3 ). * 

)) Vitrwio ha prescritta per li tempj una forma Milizia. > 

di porte rastremate , cioè ristrette all in su un t$r- t 

zo dello stipite (4)’ 

» Gli antichi jonici architetti , dorici , e corintj 
costumaron di fare le porte piu strette da capo che segno. 
da piede di una decima quarta parte ( 5 ). * ; > 

Ma il nostro vitruviano scoliaste, passa tosto a Falso razioci- 
darci la ragione del suo assoluto a piombo , facen- 
doci conoscere che nelle porte troppo alte , per leg- 
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(1) Vitruvio. I dieci libri dell’Architettura, 
tradotti , e commentati da Monsignor Barbar? Pa- 
triarca d’Aquileia. Venezia 1629. lib * IV * P a g* l8a « 

(2) Leon -'Battista Alberti, dell’Architettura, 
Pittura , e Statua. Tradotto da Cosimo Bartoli. Bo- 
logna 1782. lib. vii. pag. *78. 

( 3 ) Palladio. Architettura. Venezia 1570. lib. T. 

pag. 55 . 

( 4 ) Milizia. Principi d’ Architettura voi. 2. 
pag. 119. 

(5) Introduzione allo Studio delle Arti del Di- 
segno . Milano 1821. voi. 2. pag, 274. 
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Ctempj in con- 
trario e Pine* 
«tre per Porle. 
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ge di prospettiva lineare, la rastremazione nasce da 
se , senza punto riflettere , ebe su tuli principj , e 
per la stessa ragione prospettica , non si dovrebbero 
nè anco a rastremar le colonne che sorpassino 1’ al- 
tezza di trenta piedi. 

In continuazione del suo assunto , il chiosatore 
moderno produce gli esempj delle fìnistre , del 
così detto Sepolcro di Terone, che erroueameute ha 
chiamato porte : 
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» Chiamar porta una finestra 
» È scioccaggine maestra ! ! ! 

• % 

* i » 

e la porta del tempietto in antls , conosciuto sotto 
il nome di Cappella di Falaride. K straordinaria- 
mente incredibile, com’ egli abbia portato due esem- 
V PJ a mio favore, dappoiché sì le prime, che le se- 
conde , ci esibiscono una .rastremazione marcata, ed 
entrambe nascono dallo stilobata , e finiscono con il 
loro soprornato fin sotto lo architrave dell’ intavola- 
to ; qual debolezza di mente !!!.... ma avrà 
fors’ egli voluto significare coli quel suo spalancata 
una porta assai larga ? ma no , dappoiché spalanca- 
ta viene da spalancare, eh’ è Io stesso che dire una 
porta interamente aperta nella sua larghezza. Inoltre 
la mia porta in due divisa da’ Telamoni , non si 
' poteva certo accusare di eccedente larghezza^ da chi 
non conoscendo la forza de’ vocaboli , confuso aves- 
se il larga per ispalancata. Ma senza più oltre lam- 
biccar il cervello , una porta spalancata non altro 
vuol dire , che una porta interamente aperta j or 
non avendo la mia porta , chiusura di verun gene- 
re , in legno od in metallo, vallata, bifora , o qua- 
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dri/bris (i) , nè potendone assolutamente avere una 
porta cbe serve allo ingresso di un portico chiuso 
nel suo peristilio fatto per ripararvisi il popolo in 
qualunque ora , e passeggiarvi ; il Signor Lopresti 
avrà la compiacenza di ripigliarsi quel suo spalan- 
cata fuori stagione. 

La sman.a di voler annebbiar di latino le sue 
pagine, ed arrecarci sorpresa con quel leonini ^ quai 
sono i versi del Fazzello , lo indusse a ristampar- 
celi come nel testo ; accusando me di falsità per 
aver data per originale una traduzione. Qui pare a 
dirittura che gli abbia dato volta il cervello , impe- 
rocché essendo il mio libro sul tempio di Giove o- 
limpico, ov’ essi versi sono inseriti , sparso per ogni 
dove , ognune* è al caso di leggere a chiare note , 
appiè di quella versione = Fazzello. Traduzione di 
Remigio Fiorentino , ediz. di Pai. voi. I. p. 538. (aj. 
Or perchè mai mentire altrui se le bugie han corte 
le gambe , e son lo scudo de’ dappochi ? Jniquae 
• tum paltens crilices , tam ferreus , ut teneal se ? E 
seguendo a gracidare , accenna il mio schizzo sulla 
presa di Iroja nel timpano del prospetto d' occiden- 
te : ma s’ egli imparato avesse almeno la proprietà 
de vocaboli dell’arte, nel timpano del Frontespizio, 
fastigio , o frontone d’ occidente , con più aggiusta- 
tezza avrebbe detto, dappoiché non sono i prospetti 



Falsità 



Improprietà di 
vocaboli. 



y s • . . ' 

(1) Fedi il Vitruvio del Galiani. lib. IV. p. 89 ■ > .«•***, 

nelle note. Valvata , tutta di un pezzo , bifora , a 
due , qiiadriforis in quattro pezzi, due che si ripie - , / 

gano a dritta , e due a sinistra. 

(’j) l’oliti. Lettera al Signor Ciantro Panitteri , ' 1 

pag. 10. 
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Stupidezza ! 


Sculture nei che anno i timpani ; ma sibbene i frontespizj. E 

Portici sragionando sempre , prosegue in cattedratieo scola- 

stico tuono , col dire che , Diodoro messe gli alti 
rilievi nei portici , e non già ne’ timpani : felices 
arte s , si de his soli artifices judicarent (1) / e in 
prova della sua ostinazione ci trombetta il tanto 
trombettato passo di Diodoro , e balordamente ob- 
bliando la schiamazzata lattami per essermi servito 9 
citando il Fazzello , della traduzione italiana in ve- 
ce del testo latino , si serve egli della versione del 
Laurenzj , e non già dell’ originale in greco. Finita 
una volta la filastrocca in latino , prega il Lettore 
a volergli rispondere se le sculture del tempio in 
questione erano ne’ portici , ove Diodoro le ha po- 
Ripetizione di ste , o ne’ timpani , ove le vuole il Politi : avverti 
già concussa parimente o Lettore, eh’ egli anche qui rimacina la 
farina macinata , conciosacchè simile obbjezione ven- 
nemi fatta , sette anni or sono , dal Marchese Haus, 
a cui di già io risposi (2). Purnondimeno sappia il 
Signor Apologetico , che i Portici sono le ale 9 o 
peristilj che circondano la Cella ( 3 ) , aperti al di 
fuori , o al di dentro , come nei nostro tempio , che 
. ; * t , erano aperti in apparenza all* esterno per via delle 

mezze colonne impegnate nella muraglia , e real- 
mente aperti nello interno per via de’ pilastri isola- 
✓ ti 5 come appresso meglio farò conoscere , e a qual 

oggetto furon fatti i portici , e la loro utilità andrò 
provando. 

Portici quali Che i Portici sieno le ale , e le ale o portici di 
fìfftNU « . 


1) Quintiliano. 

^2) Politi. Al Signor Marchese Haus. pag. 5 . 
[ 5 ) Yitruvio del Galiani. lib. yi. pag. 139. 


- -p 


!■ 


)( «> )( 

I V i „ 

prospetto contendili no il Frontespizio , ed il Fron- 
tespizio il Timpano , ed il Timpano le Sculture , 
mano mano andrò parimenti osservando. E primie- 
ramente, ecco come A'itruvio, parlando della ripar- 
tizione delle Celle , quai siensi i l’orlici ci addimo- 
stra , eh’ è quanto a dire , lo AInmento attorno la 
Cella i) Si pongono due colonne fra i due pilastri , 
le quali separino il PORTICO dal Vestibolo , pro- 
nao o antitempio (i). > 

Ed il Palladio , alla stessa occasione )) Olirà il 
PORTICO si trova l' antitempio , e da poi la Cel- 
ta ..... T antitempio ha i due lati di mura con- 
tinuati alle mura della Cella , nel fine delti quali si 
fanno due Anli grossi quanto le colonne del POR- 
7 ICO (i). 

Clio i portici conteneano il Frontespizio ce lo af- 
ferma. lo Scamozzi ,v allorché dice » I FRONTE- 
SPIZJ sono stali transferiti con bellissima occa- 
sione , nella sommità de' PORTICI , e possono ri- 
cevere molli adornamenti , <C istorie , d' armi , e 
dP imprese , e (C altre cose (3 ). 

Ed il Ginesi più chiaramente ancora ce Io ha 
dimostrato nelle sue egregie Tavole xxx , e xxxi , 
che presentano i prospetti del tempio di Agrippa in 
Roma , e del Partenone di Atene, segnate al basso 
co’ nomi PORTICO del Panteo. PORTICO di Mi- 
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(>) Vitruvìo del Galiani. lib. iv. pag. © 4 , edi- 
zione di Siena 1790. 

(a) Palladio. Arch. lib. IV. pag. 10. Yen. 1570. 
(• 3 ) Scamozzi. Arch, voi. 2. p. Ì7, Perugia t 8 o 3 . 
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nerva ; e nel di cui Frontespizio vedonsi effigiate 
varie Diviniti con Giove nel mezzo (1). 

Similmente nella Introduzione allo Studio delle 
Arti del Disegno , legge» » Allorché nei lempj vi ti 
trovava un PORTICO con colonne ; la parie che 
«' innalzava al disopra dell' intavolato delle colonne , 
portava il nome di FASTIGIO (a). 

Che le Sculture poi , si fossero sempre rappre- 
sentate nel tamburo o timpano de’ Frontespizj , ol- 
tre i cennati passi di Scaraozzi, Ginesi , Introduzio- 
ne , eie. ecco come ci vien parimenti confermato 
dal venerando Vi travio » I FRONTESPIZJ di que- 
sti tempj sogliono ornarsi all'uso toscano di SCUL- 
TURE di creta o di bronzo dorato ( 3 ) » ed il suo 
celebre traduttore Marchese Galiani vi soggiunge 
» Per Frontespizj , si devono intendere i tamburi 
de' Frontespizj , dentro i quali solevano .gli antichi 
scolpire qualche fatto segnalato di quelle Deità , a 
r.ui dedicavasi il tempio ( 4 )> Tale spiegazione volle 
fare il Galiani , acciò non si sieno dagli inesperti 
immaginate le Sculture , al disopra de’ Frontespizj, 
ove similmente gli antichi solevano porre, delle Sta- 
tue , o emblemi analoghi , sugli acroterj « I greci , 
dice il Milizia , non infrascaron mai ili Scultura 
l' interno de' loro tempj ; i Frontoni eran sopra i 
due piccoli lati opposti , cioè i prospetti , e nei 


(1) Ginesi. Nuovo corso d’ Architettura pag. 83 , 
e 84 - Firenze 1 8 1 3 . 

(a) Introduzione, ec. voi. t. p. 72. Milano 1821. 
( 3 ) Vitruvio del Galiani. lib. IH. pag. 67. 

-f 4 ) Idem , lib. iv. pag. 84. nota 3 . 
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FRONTONI erari BASSI - RILIEVI di combat- 
timenli e di Sacrificj (\). 

E finalmente Pausatila, ecco come dettagliatamente Pausaui» 
ci descrive le sculture de’ Frontespitj anteriore e po- 
stemore , nel tempio di Giove-olimpico in Grecia , 
di forma Ipiera , cioè scoperto nella sua Cella (a). 1 

» Per quello , che spella alle cose che sono ne ’ 
FRONTESPIZJ , havvi in quello anteriore Pelope 
nel momento di cominciare il combattimento co’ ca- 
valli contro di Oenomao , c C azione del corso pres - 
io ambidue è preparata. A destra della figura di 
Giove scolpila nel mezzo del FRONTESPIZIO è 
Oenomao cali elmo sul capo : e al suo fianco è la 
moglie Slerope aneli essa una delle fighe ili Atlante. 

Mirtillo poi che guidò ad Oenomao il carro siede 
innanzi ai cavalli , quattro di numero : dopo di lui 
sono due uomini , non v' ha il loro nome', ma ave- 
vano avuto anch' essi da Oenomao il comando di 
servire i cavalli. Presso la estremità del FRONTE- 
SPIZIO giace coricato il Cladeo , il quale in altre 
cose ancora riceve dagli Elèi gli onori dei fiumi 
dopo l' Alfeo. A sinistra di Giove sono Pelope ed 
Ippodamìa : vi è ancora il cocchiere di Pelope , i 
cavalli e due persone , anch' esse seguaci de' cavalli 
di Pelope. Dove il FRONTESPIZIO diviene di 
nuovo angusto , ivi é scolpilo sopra di esso f Alfeo. • < 

IL cocchiere di Pelope , al dire de' Trezenj ì ha nome 
Sfera 5 f erudito però rh' era in Olimpia disse esse - ' 
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(i) Milizia. Principj di Arch. voi. a. pag. 4<>5. 
ediz. di Bassano a y 85- 

(») YiU'ttvio del Galiani. lib. tal. pag. 56. 
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Peristilio fiuto 
e reale. 




re CiUa. Le sculture del FRONTESPIZIO anterio- 
re sono di Peonio da Menade di Trami. Le scul- 
ture poi del posteriore sono di Alcamene personag- 
gio che fiorì a' tempi di Fidia , e dopo lui riportò 
i secondi onori nell' art e di fare le statue. Le cose 
pertanto fatte da lui net FRONTESPIZIO poste- 
riore sono : La battaglia dei Lapilì contro i Cen- 
tauri nelle nozze di Piriloo. Nel mezzo del FRON- 
TESPIZIO c Piriloo , presso di lui da un lato i 
Eurizione che ha rapito la moglie di Piriloo , e Ce- 
nto che soccorre Piriloo ; dall' altra è Teseo che 
colla scure respinge i Centauri. V' ha poi un Cen- 
tauro che lui rapito una donzella , ed un altro che 
ha rapito un bel fanciullo (i). 

Or tornando ai portici , o peristili , fo riflettere , 
a chi per grosso cervello per tali non vuole adot- 
tarli nel nostro tempio , perchè chiusi da muraglie 
al di fuori , eh’ essi peristili , se non in realtà, non 
lasciavan di esserlo in apparenza. Infatti per tali ce 
li ha volato presentare 1’ architetto con la insulsag- 
gine delle colonne impegnate 5 e quando anche gli 
inappetenti di ragioni , si ostinassero sulla negativa , 
come mai potranno essi negare un peristilio all’ in- 
terno, formato da pilastri ? peristilio che teneva pur 
tuttavia chiusa la cella per via di un muricciuolo , 
che innalzava*! ad una data altezza , da impedirne 
lo ingresso, a coloro che passeggiavano nel portico $ 
e da non fargli scuoprire le operazioni , che da’ Sa- 
cerdoti venivan fatte entro quel penetrale. 

Restando in colai guisa fer.mo il nome di portico 



"j 


( 1 ) Pausania. Descrizione della Grecia. Trailu* 
zione di Nibby.Roma 1817. lib. y. pag. n 5 . 
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finto all’ esterno , e reale allo interno , chiaro si 
scorge , che per quel magnitudo Porticuum di Dio- 
doro , altro non devesi intendere , da chi se ne in- 
tende , che i magnifici portici d’ occidente ed orien- 
te , ne’ di cui frontoni stavan le famose sculture , 
dinotanti la guerra di Troja , e 1 ’ assalto de’ Gigan- 
ti , quasiché di tutto rilievo attaccato ai timpani : e 
quindi senza più stimpanarmi le orecchie , appren- 
da bene il mio non iniziato apologetico, le premes- 
se lezioni elementari , estratte da’ codici delle arti , 
dagli esempj , dalla buona filosofia , dalla ragione , 
dalla convenienza : rafforzi lo scilinguagnolo , abbassi 
la superba cervice, e tacciasi una volta per sempre : 
circulatores f avete linguis ! 

Finalmente ( riveliamo ornai il gran segreto ), per 
dare un picciol osso a spolpare , ed aver di che 
mordere, e rodere 1’ idrofobiaco can che si dormiva , 
io gli regalo 1’ enormi pietre , mal versate , e non 
riconosciute nello sgombramento, perchè non cuìcum - 
que datuni est liaberc nasum , che giacciono confuse 
ed avvallate nelle rovine d’ occidente. Esse sono lun- 
ghe palmi 14. 6 . Larghe 5 . 6 . Alte 4 » 9 - Ha me 
rinvenute, scoverte e misurate 5 le quali presentano 
con la loro infallibile , smisurata dimensione , forma 
ed incastro de’ canapi , i pezzi che componeano i 
timpani istoriati , che abbracciano col loro sporto , 
la larghezza dell’architrave, la projettura de’ mutoli " 
e cornice , e nella esterior faccia de’ quali , si vede 
tuttora attaccata la scultura , sebben frammentata e 
corrosa , come 1 ’ ho io addimostrata alla Tavola iv. ) 
(1). Addenti, roda , inghiotta e digerisca Io sdor- 
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3, ( 1 ) Nella cennata tavola iv . si é dato il dise- 
gno di un solo pezzo , ove vedesi una mano appog- 
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montalo cane , questi piccoli agragantei olimpici bis* 
cottini, die ante prandium ,' gli presenta lo genero- 
so artista compatriota d' Archimede. 

L’ autore giurisconsulto nel sno delirio, nega 1’ e- 
sistenza de’ Giganti, o Telamoni, per la sola ragio- 
ne di non averne fatto alcun motto Diodoro ; come 
se quel siculo islorico fosse stato il Vitruvio de’ 
greci , o di proposito sull’ Architettura de’ Teinpj 
avesse scritto : ma Dio buono ! come mai da un fo- 
rense possonsi negare le cose di fatto ? . . perchè 
l’incisore della Carta topografica di Sicilia (i), tra- 
lasciò segnarvi Monte-allegro, Grotte , Palma, Palaz- 
zolo : neglierelno noi 1’ esistenza di que’ paesi sulla 
faccia del luogo ? negheremo i Giganti di trenta 
palmi 1’ uno , da me trovati fra le rovine di quel 
tempio , ove da tutti osservatisi , fuorché dall’ osti- 
nato giurisconsulto ? Ma sia pure un sogno , siano i 
miei Giganti , le mie Cariatide , i miei Telamoni 
tante chimere , o vampiri immaginar] : e perchè , 
dopo averli negati alla pagina dodici della sua Dis- 
sertazione , spropositatamente , senza darcene alcu- 
no schizzo in disegno, ne colloca dodici alla pagina 
trentacinque , in tre porle di fuga , pcrluggiando il 


giata , assai guasta dal tempo , ed alcune pieghe 
dell' abito che vestiva quella figura , benissimo con- 
servate , e tuttora incrostale di finissimo stucco • Chi 
vorrà poi meglio persuadersi come i detti pezzi ab- 
bracciavano la grossezza della muraglia , architrave , 
sporto de' mutoli e cornice , potrà sincerarsene sulla 
faccia del luogo , o riscontrando le tavole del Si- 
gnor Politi, nella Lettera al Signor Panitteri. 

(ì) Welz. Saggio sui mezzi di moltiplicare 
prontamente le ricehezze della Sicilia. 
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postico della Cella ( 1 )? Intenderà egli dire che 
Diodoro non parlò de’ miei tre Giganti sulla porta ? 
Ma deve fec’ egli menzione de’ suoi dodici binati in 
sulle erte di tre porte (a) ? E perchè mai , dopo 
aver condannato il Fazzello come scrittore inesatto 
e moderno, lo chiama ora in appoggio per compro- 
vare , con manifesta inconseguenza , la sua strampa- 
lata opinione (5) ? Oh ! come bene gli calzerebbe 
lo antico detto : loquaciores cnimvero ferme in quin- 
quennium , velut in exiiium vocis mittebantur ! 

Di ciò non contento , si scaglia contro il piede e 
mezzo pollice più della metà, come io già addimo- 
strai sporgere la colonna fuori la linea della mura- 
glia : or che rispondere ad un cieco che giudica sui 
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(ì) Similmente si contraddice alla pàgina 36 9 
affermandoci i tre Giganti ton iti del FazzeUo , : e 
come s] egli stesso li avesse veduto. -, > 

( 2 ) . L* autore Apologetico chiama leziosamente 
Gerione i miei tre Giganti : ed a che mai un tal 
rancido vezzo , se i miei Telamoni addossali a 1 tre 
lati di un ante , non hanno alcuna analogìa con il 
triplice corpo di Gerione ? Inoltre , allorché dice l 
vi pose il Gerione per puntello! è da riflettere che 
il puntello di tre Giganti , non è mica una bagat- 
tella per tirarselo dietro con tanta franchezza ! 

(3) In detto articolo , pag. 36 della sua Dis- 

sertazione , con badialissimo sproposito , ài assicura 
non essersi trovato nello interno del tempio d come 
egli dice , nel suolo , che semplice terra e rottami 9 
sino alla profondità di palmi diciotto , profondità che 
egli giudica lasciata a bella posta , per collocarvi il 
pavimento \ che ne dici , Lettor . carissimo , di un, pa- 
vimento grosso diciotio palmi ? ,s=; Romani ■ tollent 
equites , peditesque cachinni»». . . . 0 - .• v» * 
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colori , ad uno che ti dice , o Lettore , cbe questa 
che hai sotto gli ocohi non sia una carta impressa 
di caratteri ? oh umana fragilità ! ma pure , se per 
la sua imperizia o per la sua età , non è al caso 
di conoscere questa patentissima verità sul luogo i- 
stesso , se non ha saputo vedere che la figura 3. 
alla tavola terza della mia Lettera tul Tempio di 
Giove - olimpico , contiene il diametro superiore non 
solo , ma ben anco lo inferior diametro della colon- 
na : a che non esaminar prima i disegni de’ valo- 
rosi architetti Cockerell , Hittorfl', Qaerlner , e la 
tavola terza, ligura a, del Cavalier kleuze (*) ? 

Io non ho tempo da perdere inutilmente col pe- 
star 1’ acqua nel mortajo , ripetendo quanto già dissi 
nella mia Controreplica al Signor Marchese Haus , 
vale a dire , che se il tempio di Giove-olimpico in 
Agrigento, per la sua mole gigantesca , e per la spesa 
eccessiva nel costruirlo , prova ai moderni la ric- 
chezza degli antichi , non ci fa conoscere del pari 
il primato di sua bellezza nella architettonica deco- 
razione a causa del suo peristilio , conir’ ogni con- 
venienza impegnato nella muraglia : il bellissimo 
non consiste nel grandissimo o nel ricchissimo. È 
questa una verità così chiara ed evideute , che o- 
gnuno conoscerà benissimo da se stesso , senza es- 
sere artista , intendente , o iniziato nelle arti (aj ; 
ma il nostro autore , camminando sui trampoli fra 
quelle rovine , e legittimando quel greco architetto , 


( 1 ) Klenze. Der Tempel des Oljmpischen Jù- 
piter zu Agrigent. Tav. 3. fig. 3 . 

(a) Fedi Lettera al Ciantro J’anitteri, pag. i5. 
• la Controreplica ad Haus. pag. 5> 
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va investigando » come dovendo quell' artefice co- 
struire quel sorprendente delubro , necessario rende- 
vasi dagli altri diversificarlo con una BIZZAR- 
RIA ( i ) .' Architetti ! voi fremete a tali 

massime scandalose ? no no , ridete ! è un giuris- 
consulto che sragiona sulle arti : voltiamo le spalle, 
e con le ale ai piedi fuggiamo , priachè ci scarichi 
una metrnglia d’ impertineute latino ; 1’ uomo sen- 
nato non perde il suo tempo a dar la caccia alle 
mosche, nè il viaggiatore debbe arrestarsi per ridur- 
re a silenzio le rane. 

Sulla base continuata , il di cui vocabolo non 
gli garbeggia , sebben 1’ abbia base chiamata Win- 
kelman ; base e cornice del basamento 1’ abbia detto 
Klenze : e Diodoro con la parola chnris tu crepido- 
matos cioè cornice del basamento fa). Se il Milizia 
abbia detto zoccolo continualo ; ed altrove j in tali 
casi però si deve continuare la base ( 3 ) ; pure se a 
causa delle Leggi de’ digesti , indigestione gli pro- 
duce quella base continuala ì poco monta il sostener- 
la , lasciamolo in pace e tiriamo avanti. 

Alla pagina diciotto , mi dà colpa di aver editi- 
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Eresia artistica 


Base continua- 
ta. 


Tempio imma- 
ginario. 
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(1) Vedi le Note d’incidenza n.° 4 » e com- 
piangi , Lettor benevolo , il miserabile Apologetico ! 

(2) Dos ìVort crepidoma hatte man bis axif 

Winkelmann stets falsch , durch Grandlage , ja der 
Abbi Ttrrasson halle et sogar , durch Kranzgesims'e 
erkldrt. Et scheint uns Keinem Widerspruche unler- 
worfen, dass et von crepidoo abgeleitet , im gegen- 
wartigen Falle durch StUfen oder Unter-Bau uter - 
setzt werden must, etc. — Klenze. Der Tempel dea. 
Olympischen Jupiter zu Agrigent. pag. 16. t 

( 3 ) Milizia. Principi di Arch. voi. 1. pag. i 52 . 
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dato un tempio , coti colonne isolate , nell’ eteree 
regioni , che non è a mia cognizione (i) ; e stra- 
nissimamentc allo scopo della sua Dissertazione Apo- 
logetica, maleficamente ascendo dal seminato, parla 
di un A pollo pigmeo , da me dipinto a tempera. 
Di quadri a fuliggine : ma cosa mai ha egli inteso 
dire in tal suo disgraziato paralogismo, Iddio lo sa ! 
criticar l’ opera mia , no certo , dappoiché il Div o 
Apollo puossi rappresentare più grande assai del 
Giove in Olimpia , e cosi piccolo insieme do osser- 
varsi col microscopio. 

Il dipingere a tempera , eh’ egli chiama guazzo , 
è stato sempre un genere usitato dai più classici 
dipintori ; cosi i quadri a fuliggine , eh' altro non 
specificano che una pittura monocroma , messa in 
opera da’ più rinomati artisti antichi e moderni. 
Cosichè nella tempera , e nel monocromo , si eser- 
citaron sempre (2) , 


1 

Tiinagora , Parrasio , Poiignoto , 

Protogine , Timante , Apollodoro , 

Apelle , più di tutti questi noto , 

E Zeusi , e gli altri , eh’ a quei tempi foro ; 
De’ quai la fama , mal grado di Cloto , 

Che spense i corpi , e di poi 1 ’ opre loro , 
Sempre starà , fin che si legga e scriva , 
Mercè degli Scrittori , al mondo viva $ 


(1) Egualmente non essendo in nostra cogni- 
zione un tale edifi&io , non sapremmo cosa rispon- 
dergli } intanto il Politi debbe essergli gratissimo 
per averlo , in tale emergente , chiamalo compa- 


triotta di Archimede. 

(a) Fedi Note d’ incidenza n ‘ 
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E quei , che furo a’ nostri ' di , sob or» , 

Leonardo , Andrea Mantegna , Gian Bellino , 
Duo Dossi , e quel eh’ a par sculpe e colora 
Michel , più che mortai , Angel divino ; 
Bastiano , Rafael , Tizian eh’ onora 
. Non men Cador, che "quei Venezia e Urbino, 

E gli altri , di cui tal’ opra si vede 
Qual della prisca età si legge e crede. » 

Soltanto si riconosce la di lui tristizia , allorché 
critica i cavalli del Sole , da me dipinti in una 
stanza del Signor Panitteri , intempestivamente a ciò 
spinto da generali applausi riscossi su tal mio lavo- 
ro ( i ). Mi rincresce di non potergli acconciare il 
detto di Apelle ma si ricordi bene , il Si- 

gnor Apologetico , della risposta di Socrate allorché 
venne in pubblico percosso di un calcio da un ma- 
scalzone. Della vipera che morde la lima* Che il 
biasimo de’ cattivi è sempre forte argomento della 
bontà delle cose eh’ ei prendono a maltrattare j 
siccome il manomettere 1’ altrid lama , è gran segno 
di averne poco da perdere (2) 5 ed in ultimo, che 
su tale esotico articolo son saprei meglio rispondere, 
che co’ seguenti versi dell’ Alciati : 

Donna squallida , incuba , immonda , e lorda , 
Che viperine carni ingoja , e inghiotte , 

Cui dolgon gli occhi , e che ’l suo cor divora 5 


fi) Vedi Note d’incidenza n. 6 6. 

(2) Biblioteca Analitica. Cat. >825. pag. 8. 


Cavalli del Seie 
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• Superbia. 


Preterizione. 


Errori di Storia 
ed eresia se- 
conda. 
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Ciie di magrezza , e pallidezza cinta , 

Spinosi dardi in man sostiene , e porta } 

D* invidia è segno , e tal 1 * Invidia è pinta. 

. ‘ I * + ', * * 

/ « » ' ' 

’ Alla pagina venti , ci fa noto , com’ egli istigato 
dal Marchese Haus ad oppugnar * la mia Lettera , 
risposegli : non esser per lui • decoroso il mettersi a 
piato con me y e che gli sarebbe tornato vergogna 
anzi che no } ma in ciò dire scoppiano su di lui , 
due sonore contraddizioni. La prima , per aver egli 
meritamente esposto i pregi tutti di quel dotto ale- 
manno, e manifestata la di lui Risposta a me diret- 
ta co’ torchi nel 1819, e poscia tutto ad un tratto 
lo invilisce , stimandosi egli tanto superiore a quel- 
1’ uomo insigne , e alla mia persona , da non dover 
per suo decoro , come quegli con me discendere in 
arena. La seconda , per aver dichiarato , com* ei 
dice , nel 1820 di non credermi degno di sua ris- 
posta o piatire con me: e dopo sette anni piatisce, 
scrive , mi risponde , pubblica , e domanda giustizia 
al tribunale de' letterati *, punto non considerando , 
che in virtù dell’ articolo 617 , Procedura . Penale , 
Parte Quarta , la prescrizione ha di già messo un 
argine alle sue pretese : perdoni 'il Signor Giuris- 
consulto se ficco il naso in sua provincia. 

Eccoci agli errori di erudizione , e d’ istoria , che 
egli ha osato dire impertinenti alle Arti Belle , ed 
a colui che non conosce il latino . (1) 

E primieramente mi contrasta i cento , e i cin- 
quecento soldati geloj , alloggiati da Gellia. Che la 


\ 1 ) Vedi Note d’ incidenza m° "7. 
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figlia di Antistene Rodo , unquemai venne accom- 
pagnata da duecento mila persone y nel qual caso , 
die* e"li , la città vuota sarebbe rimasta , non consi - 
stendo la intera popolazione , che di soli duecento 
mila abitanti , e quindi bisognavan correre a quel 
corteo j gli ammalati , i vecchi y gli storpj ! ma di- 
menticando , al solito , ciò eh* egli dice da un mo- 
mento all’ altro , poco dopo non solo fa accompa- 
gnare quella giovane sposa dai cittadini tutti , ma 
sibbene da ottocento bighe , e dagli abitanti delle 
vicine terre, e soggiugne , e sì folta n era la calca 
che le strade maestre non ne erano capevoli. Vedi 
bene , o Lettore , che in forza di quanto egli stesso 
viene di asserire , ed anche col numero stabilito di 
due cento mila abitanti j per via del concorso di 
tutte le terre vicine , e della folla non capevole nelle 
strade maestre , potevano benissimo gli ammalati , i 
vecchi , gli storpj , gli appestati restarsene in casa , 
o allo spedale , sotto lo spuntato gammautte del no- 
stro critico immaginario. Inoltre sappi , o pazientis- 
simo mio Lettore , eh’ egli stesso , che a solo line 
di contrariarmi, ha ridotto gli abitanti di Agrigento, 
a due cento mila nella sua Dissertazione Apologe- 
tica (i), ad ottocento mila li ha fatto ascendere 
nella sua Agro-vescovile-febbricitante-Elegìa ( 2 ) } 
valendosi promiscuamente delle autorità di Diogine 
Laerzio , e di Fazzello (3) ed ottocento mila ben 





Smemoraggine 


-K» » 


Contraddizio- 
ne e melensag- 
gine. 






1 1 ,in • r - v '*. ) 

•u’i * . . irà »'• ' Vk {’ 

(i) Lopresti. Diss. Ap. pag. a4* A A k v. v.i 
( 2 Ì Idem, pag. 8. nota 14 * ... 

(3J Nella sua Agro-medica-vescovilc-Elegìa , il 
Signor Lopresti ha citalo ben otto volte , in di lui 
appoggio , lunghissimi passi di Diogine Laerzio , 
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anco , per bocca sua , ne ha fallo annoverare nel 
1830 , al Signor Gourbillon (1). 

Dice anche di più, che parlandosi di Esseneto, 
venner da me presi due scrocchi j e prima perchè 
biga vuol dir cocchio a due cavalli . . . ina si può 
dar di peggio, s’ egli stesso smemoratamente discuo- 
pre la sua fallacia , col trascrivere le mie parole f 
» trecento CARRI tirati ciascuno da quattro cavalli <1 
Cortese Lettore , ove trovi tu- biga nel mio testo ? 
Carro s’ intende forse per biga ?.. e sul numero 
e pertinenza de’ cavalli , non ha egli stesso fatta 
la mia difesa , allorché dice : » ha però egli la sua 
ritirata con Fanello (a). Or se con gli occhi fuor 
della testa mi ha sgridato per essermi valuto del 
Fazzello', se il Fazzello ha detto quanto io ho scrit- 
to di Gellia , di Antistene, di Essendo, a che mai 
il Can che si dormiva , inveire e mordere il sasso 
in vece del braccio che lo ha scagliato ? E a che 
mai pretender da me una contribuzione de’ varj 
autori , e soprattutto di Diodoro , in materie in cui 
ho parlato di lancio ? Welle mie operette ho sempre 
preso di mira le arti , e i ruderi esistenti , e giam- 
mai la storia , per non imbattermi in tanti dispare- 
ri , quanti sono gli autori che ne lian parlato. Lo 
aver io dato que’ cenni istorici in una nota , non 


1 


( s' intende già la traduzione , privilegio a lui solo 
riserbato ) e sette volte ha chiamato in rinforzo l'au- 
torità di Fazzello. 

(1) . . . . les huit cent mille àmes de la nò- 
tte .. . continua Don Severe Lopresti ■= Gourbil- 
lon. Vojage Critique voi. a. pag. 394. 

(aj Lopresti. Dissenteria Apologetica, pag. a 4 - 
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basta a far conoscere , che io volli soltanto dar un 
idea del prisco lustro d’ Agrigento', della generosità e 
ricchezza di quel popolo? e -tale essendo il mio sco- 
po , perchè non doveva io attenermi a Diogine La- 
erzio , a Fazzello , anziché a Diodoro od altri ? E 
se il mio apologetico , di Fazzello e Diogine si c 
valso nella sua Elegìa , perchè non poteva , o do- 
veva io valermene nelle mie operette artistiche ? 

Laerzio e Fazzello saran dunque buoni scrittori , 
allorché servono al Signor Lopresti , sciocchi , cre- 
duli , ed inesatti quand’ io debbo valermene ? 

* ‘ * » ' • 7 n ■ - 

Per altro pria che il nostro bibliografo , passi Giudizj preci- 
nuovamente a spacciar sentenze con tanta franchez- P ltat * 
za , montato sullo scanno del cantambanco, vada a 
consultar meglio i codici sopra i quali son’ esse da 

ragionarsi ; e sappia che non Diogine Laerzio e Fazr 

« 

zello soltanto , ma sibbene Diodoro c stato accusato 
di credulità , d’ inesattezza , e di aver più volte 
inciampato (i) ... far paragoni, e decidere sul 
merito degli antichi , si appartiene ai sommi uomi- 
ni , e non già all’ agraganteo autore dell’ Elegìa sui 

Vescovi • 


Sumìte maleriam vestris , qui scribitis , acquarti 
Viribus , et versate diu quid ferre recusent 
Quid valeant humeri . 


* 

) * 


v» f .n 


il 


Irragionevo- vi 

lezza. , 

* 
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Nella sua seconda parte di scolastica predicazio- 
ne , qual nuovo Padre Squarciasene , dell’ Ordine 
degli Ignorantiui ( 2 ^ , va leziando gelidamente su’ 


*f. 


fidici. fyÀfH 
tJ&ixièd t 


•f 


(0 ^ e di Note d’ incidenza , al n.° 8. 
( 2 ) Vedi Gourbillon voi. 2 . pag. 374- 
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Svista grosso- 
lanissima. 


Impossibilità. 

."•*1 , !« <• 
i» - • 

ì * 


« 

miei Telamoni $ e notificando , e pubblicando sem- 
pre più a sua vergogna , ciò che altri ignorava ( e 
di cui io delicatamente avevo tenuto il segreto ) s’ in- 
nalza a Direttore di quell* infelicissimo sgombramen- 
to , e con eccesso d* insensatezza , manifestandosi 
per quel distruttore che diresse i lavoratori 9 si at- 
trae da se medesimo tutti i dardi dei mio artistico 
zelo. 

' C* instruisce di una letteraria contesa tra 1* avvo- 
cato Fea e il cavalier Boni • e com’egli interrogato , 
non fu al caso di appagarli : oh felix culpa ! e con 
riboccante pedanteria , mi corregge un non si fosse 
per sì sia ; e un non si sarebbe per non si fosse. • 


Falsità e sua 
trista conse- 
guenza. 


« 

Prora del de- 
litto. 


Relazione real- 
mente relegata 


Passa quindi a darmi del bugiardo nello averlo , 
die’ egli , incolpalo del devastamento dell’ architra- 
ve , nel tempio detto della Concordia , a causa del- 
la ben nota iscrizione ; ma non trovandosi , come 
già dissi , il di lui nome in nessuna delle mie ope- 
rette , cade su di lui lo infamante epiteto di men- 
sognero : in propium redeunt impia dieta caput : * ma 
siccome la gallina , che schiamazza , è sempre quel- 
la che ha fatto 1 * uovo , e non avendolo io od altri 
di ciò accusato , egli stesso con quelle sue tante le- 
gittimazioni non chieste su tale articolo odioso alle 
arti , e vituperoso alla Sicilia , il notissimo prover- 
bio si attira : ex cusatio non petita est accusano ma - 
nifesla. 

II bibliografo giurisconsulto accuratamente ci fa 
nota una sua Relazione sul tempio anzidetto ? e co- 
me essa gelosamente conservasi fra le Reali Carte 5 
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c come nel 1810 , trasmise egli una Carta ienogra-> 
fica sul tempio di Giove-olimpico , a Monsignor 
Airoldi , e come detta carta era Miniata, a Colori 
(1) ; ma dissavventurosamente uon ci fa tralucere , 
se una tal carta Miniata a Colori , rimase fra i 
Papali Papiri , o venne distribuita dal pizzicagnolo 1 
È poi straordinarississimo ed inconcepibile , come il 
nostro icnografico , abbia saputo esprimere nella sua 
carta corografica , la profondità di palmi ventiquat- 
tro nella parte di ponente 5 profondità , che sinora 
dagli antichi , e moderni architetti non si è saputa 
addimostrare , che per via del taglio verticale , e 
non già nella sezione orizzontale per via del chiaro- 
scuro e dei colori. Ma egli non solo ignora la ma- 
niera di esprimere in disegno le varie parti di un 
edifizio , ma non conosce perfino gli strumenti di 
cui servonsi i fabbricatori , ed i tagliatori di pietra , 
dappoiché ci ha trasformato in Littori , o legnajoli 
i maestri che alla costruzione del gran tempio di 
Giove vennero impiegati, avendo lor data una scure 
in vece del piccoue. 

Sempre piu progredendo, ci tramanda le preziose 
notizie del beato Matteo , sull’ assegnazione fattagli 
di onze dodici .all’ anno , dal re Alfonzo. Di un di- 
ploma di Martino V. De’ Conventi de’ Padri Rifor- 
mati in Sicilia , e coni’ essi erano amati dal re ; e 
senza avvedersene , regala a quel beato e piissimo 
servo di Dio , i titoli ignominiosi di barbaro , e dir 




.* I . ^ 

Miniata a co- 
lori ! ! ! 


I 1 


V 


Profondità in- 
concepibile. 


Scure per pic- 
cone. 

-1 1 •» »#. 

-1, it» 

. v>> -4 *•:« ; 

vi 


Pregiatissime 

notizie. 


Inriverenza 
per dappocag- 
gine. 


(1 ) Lo Messo che dire : indorato d* oro , scar- 
lato rosso , emorraggia.di sangue: Scribimut‘ indo* 
cti , doctique poemata passim ! * ' ' , 
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slruttore delle venerande reliquie de’ nostri sommi 
antenati ! • > . 

inlit- Finalmente in modi stranissimi alle contese lette- 
rarie , passa a minacciarmi col numeroso stuolo do’ 
suoi figli 5 e 1’ odio suo estendendo oltre la tomba t 
par voglia ripetermi col re de’ messenj ....... 

i e quando 


» Sarò sotterra , il cenere ti' resta 

» Che , muto ancora , ti dara terrore (ì). 


Ciò detto , scarica la sua Santa Barbara di la- 
tino : » 


» Sic effata facem juveni conjecit , et atro 
» Lumine , fumantcs lixit sub pectore teda» j 

Profezia e stira- e termina la sua diatriba , profetizzandomi in latino 

dissidio p»ra- . • , . 

(one con Urne- * a line di Zoilo , sconsideratamente paragonandosi 

ro ‘ egli al supremo poeta fra i greci , al venerando 

Scrittor dell’ Iliade , al divino Omero ! ed è 

questo il modo di censurare , bugiarde , invidiose , 

' Sciocchissime creature, esclamava Giusto Lipsio (a) ? 

- Ma egli è ornai tempo , o mio benevolo Lettore f 

che io sostenghi a piè fermo , quanto in fronte a 

questo mio breve ragionamento ho premesso. Tempo 

egli è di abbattere l’arditezza di chi cieco del fatto 

suo , per ismania di rinomanza , tentò novello Ero- 


\ 

(l) » Signor chi vivo non ci teme , estinto =» 
» Ti temerà ? Monti. 

(a) Nuova Biblioteca Analitica, n.° 38, p. 371. 
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strato , distruggere , pria per mal’ atta direzione , 
quindi con lurida penna , gl’ v imponenti avanzi , i 
maestosi ruderi di que’ 

. t » 

, , • . * i» . • j* r . 

Tempj , che videi* cento volte e cento ‘ ' 

Riarder 1* Etna spaventoso , e ancora 
Pugnan cogli anni , e tra P arena e F erba 
Sorgon maestri ancor dell’ arte antica. 

• • y 1, , ^ \ ' *• 

' Negarne F esistenza contro le prove di fatto., e 
le testimonianze degli antichi <e moderni Scrittori. 
Porre in dubbio le mie conoscenze nelle arti. Sfigu- 
rare la mia imparzialità, che non ho tradito persino 
co’ più classici Autori. Io che malgrado la prevenzio- 
ne e rispetto delle generazioni, e de’ secoli per alcuni 
celebrati monumenti , ho posto costantemente la lo- 
de da canto al biasimo , ed ho scortato opportuna- 
mente con la critica le mie osservazioni . . . sì , 
egli è *. ornai tempo che voi veri , vigili , zelanti 
delle patrie cose o non degeneri nipoti del grande 
Empedocle, richiamiate vostra gioja. Io qual Cu- 
stode di questa vostra fastosa capitale di antichità , 
io difenderò i vostri splendidi , pomposi ruderi ve- 
nerandi. Proverò allo sconsigliato la sua nequizia 
nell’ attentare al più classico de’ vostri delubri , in- 
. refragabile superbo testimonio di vostra prisca gran- 
dezza. Io dileguerò come nebbia al Sole , i sacri- 
leghi detti. Annienterò la di lui insolentita audacia. 
Si rinnoverà in voi la legge de’ giudici efesini (t) , 


(0 E rostrato , per rendersi celebre , incendiò 
il Tempio di Diana in Efeso 3 ma gli abitanti di 
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ed a suo scorno ed onta , con le mie forti ragioni : 
io la grau mole olimpica : 

» Dagli Angeli la veggio alzata a volo (i) , 

» Non piangere più a lungo o nobil suolo (2). 


quella città proibirono , sotto gravi pene , a chichessìa 
■ di pronunciare il di fui nome , onde fraudarlo del 

frutto della sua malignità • 

' , (1) Petrarca. . > 

( 2 ) V tiratissimo verso del Signor , Lopresli , 
vedi Note d’incidenza, n.° 7. 

. . , r ’ , ( r • » * * * 
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FINE DELLA PARTE PRIMA , 
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Multo labóre , assiduo studio, varia extr- 
citatione , pluribns .experimenii* , altissima 
prudentia , pr assentissimo consilio constai ars . 

. * * i * 

Quintil. lib. li. cap. xm. '• 




O 

» v_/ ta che scriver dei , quai sian le loro 
» Forze agli omeri pria chiedi (i). Oh se tai 
versi salutari , ben ponderato avesse il Signor Lo- 
presti , pria di scorticar le orecchie al cogitabondo 
Artista , all’ erudito Archeologo , all* Intendente vèr- 
sato , ardito* non avrebbe con tanta impudenza, stra- 
ziar con la penna le arti , ii vocaboli , la conve- 


• -■ •*•“"!> ir 'i (♦#6® 

■si 




ì A * ; 

( i ) y Scamozzi Arch. voi, I. pag. iy* ed. 
di Perugia i8o3. 
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Scappuccio ba- 
diale. 


nienza , la ragione .... ma ritornando paziente- 
mente a raddrizzar le gambe ai cani , dirò come 

1 ’ Autore Apologetico, seminando di mal talento il 

suo libercolo, a spese delle Arti Belle, del sano 

intendimento, delle più accreditale autorità de’ som- 
mi Architetti , ha farneticato quanto segue ; onde 
insegnare agli architetti , agli antiquarj , ai dotti , 
che la parte interna del Tempio , da me detta 

Cella , nomar dcvesi Cortile e non già Cella perchè:. 


)) Così già decretò Caifasso ed Anna « . 


Cortile per Cel- » Di più chiama il Politi Cella Cella : oh vez- 
zosissimo Cella Cella ! la parte di mezzo di questo 
)) tempio di Giove y eli era all ’ aria scoverto , lo 
- » stesso che dire , con CORTILE nel mezzo (ì). 

» Persiste nella sua ostinata denominazione , chia- 
» mando Cella il CORTILE del tempio di Giove - 

» Olimpico (2). 

» Persevera sempre nella donominazione di Cella 
» invece di CORTILE : e qui mi scarica quel . . 
Citharoedus 

X %' ... • •' 

* ' - 0 

Ri detur chorda qui semper oberrat eàdem : 

* ' » „•'*.» • 

e o me tapino! vi soggiugne un abbandoniamolo ( 3 ) ! 
ma nò-, o Lettore , egli non mi ha tuttavia abban- 
donato , dappoiché va ripetendomi : Indi seguici la 


(ì) Lopresti. Diss. Apoi. pag. 9, e 10. 
(27 Idem . pag* 27$ nota 3 . 

( 3 / Idem, pag, 3 o, nota 2. 
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seconda porta , die introduceva al CORTILE ( 1 ), 
E altrove: Finalmente V ultima porta dopo il COR- 
TILE ( 2 ). 

Grazie a Dio, eccoci disbarazzati del gran cavum 
oedium agrigentino: falsa prò veris obrundere (3)'i 
Or certamente , il Lettore non iniziato nella 
grand’ arte di fabbricare , nello avermi veduto scor- 
rere , tirar dritto, e saltare i cennati articoli COR- 
TI LI ANI, saia in dubbio rimaso del vero, e pieno 
di buona fede , mi avrà dato dello sciocco , tenen- 
do fermo lo sbaglio : ma egli si è questo il tema 
die ho impreso a trattare. Egli si è questo lo arti- 
colo in cui riserbato mi sono , al suon delle sonore 
artistiche venerabili trombe , e col vigore : 


• 1 


. >.* »• 


t *WV ; ' 


Come il gran fiume , che di Yesulo esce , 

Quanto più innanzi , e verso il mar discende , 
E che con lui Lambro e Ticin si mesce , 

Ed Adda e gli altri , onde tributo prende , 
Tanto più altero e impetuoso cresce : 


svellere dal viso la improntata maschera di pseudo 
amatore od intendente , a chi simile alla cornacchia 
di Esopo , senza aver mai salutate le arti, pettoruto 
ha meco osato misurarsi. 

E prima dirò che, cinque specie di Cortili ci ha Cortile • 


r 




* '• * • ,r \ 

ftì Lopresti Diss. Apoi. pag. 35. 

(2 ) Idem pag. 36. • . ' - { 

( 5 ) Avverti o Lettore che , tutti i qui sopra ! 
trascritti falsi ammaestramenti , rimprocci e sarca • 
smi , Cithaoeredus eie, , cadono egualmente che al 
Signor Politi , alla sua ancora di riserva, al e mo 
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descritto Vitruvio , Toscano , Corìntio , Tetrastilo , 
Disputatalo , e Te studinato (i); or fra queste al- 
. cuna mai è stata assegnata ai tcmpj , e veruno scrit- 
tore ha sinora fatto menzione di Cortili attaccati al- 
le sacre abitazioni delle pagane Divinità ; tranne il 
Palladio , che uno ne addimostra , dietro il tempio 
romano , sul monte Quirinale (a) , ed il Serlio , 
avanti il tempio di Bacco , de addita un altro di 
' figura ellittica (3) : giammai però nello interno del 

tempio ; giacché i Cortili servivano , e servono pur 
tuttavia per lo ingresso ai palagi , per dar lume 
alle stanze ( 4 ) , per comodo delle cucine, e per le 
. - scuderie (5). 

Utilità dei Por- j portici attorno la Cella , aperti all’ esterno , o 

tlCL 7 r ’ 


* etiti 7 


tanto encomiato , e male interpretrato Signor Mar- 
chese Haus 5 il quale nel suo Saggio sul tempio in 
discorso , ha chiamato , come il Politi , Cella il 
preteso Cortile. • 

Vedi la citata opera del Signor Haus a pag. t6, 
2 3, e in tutto il corso del dotto opuscolo, 
t. fi) Vitruvio del Galiani lib. vi. pag. i36. 
c ( 2 ) Palladio Architett. lib. iv. pag. 4» j e 4 a - 
« Nella prima tavola vi è la pianta di tutto P edilì- 
zio con la parte di dietro ove erano le scale , che 
salendo una sopra 1 * altra portavano ne’ cortili.- » 

(3) Serlio Arch. ediz. di Yen. 1 584- lib in. 
pag. 5 7 , e 58. « Le misure del portico , nel tem- 
pio di Bacco , si possou pigliare da quelle del tem- 
pio , il qual portico è voltato a botte , davanti del 
quale vi era un Cortile in forma ovale, » . 
r , (4) Introduzione allo Studio delle Arti del Di- 
segno voi. o. pag. 83. 

-i* ( 5 ) Milizia. Principi di Arch. Bassano 1785, 

pag. 79 .-’ f . .... .. ..... . . ■ -, . 
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nello interno , come quei del nostro tempio , servi- 
vano per la decorazione e per ripararvisi il popolo *. * • '* 
in tempo di pioggia e passeggiarvi: per cui dice 
Vitruvio » Perciocché la ragione delle ale s e delle Vitnivio 
colonne d ' intorno al tempio è stata ritrovata accioc- 
ché lo aspetto per V asprezza degli intercolonj aves- 
se riputazione e anche se per le pioggie la forza 
delV acqua tenesse occupata e rinchiusa la moltitudi- 
ne delle genti , potessero aver nel tempio , e (f in- 
torno la Cella con largo spazio libera dimora (i). 

K il Palladio soggiunge » Così compartirono gli PalUdio 
antichi i loro Lempj } come c insegna Vitruvio , e • 

vollero che si facessero i Portici , sotto i quali ne' *• 

cattivi tempi potessero gli uomini schifare il sole , la > 

pioggia , la grandine , e la neve j e ne' giorni 
solenni trattenersi fin che venisse t ora del sacrifi- 
zio (2). )) 

Lo stesso ci vien ripetuto da Orsini nel suo Di- Varj Autori 
zionario Universale di Architettura (3). Da Spam- 
pani , ed Antonini nel loro vocabolario (4)j e nella 
Introduzione allo Studio delle Arti del Disegno , si 
conchiude col definire il Portico « Lungo coperto con 
tetto , solito a lasciarsi innanzi i tempj , con colonne 

od ‘arcate , e fatto per passeggiare , i di cui lati , 

■ 

almeno in parte sono chiusi (5). 

r v. t 


s t\ •.** >« ? 

* 4 h '■ ep 

»* . * «E/ 


(i), Vitruvio del Barbaro, lib. in. pag, i3i. 
E del Galiani , lib. ili. pag. 58. * 

(2} Palladio Arch. lib. IV. pag. io. 

(3j Orsini Diz. Univ. di Arch. ediz. di Perl 
1810. voi. 2. pag. i4i. 

(4) Barozio. Gli Ordini d* Arch, ediz. di Mi]. 
>«>4- pag. Sa. 

(5j Introduzione ec. voi. 2. pag. 274. 
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Dalla forma , continuazione , o difetto dei Portici 
prendevano i tempj i lor differenti principj , o ge- 
neri , e venivan detti in Antis , Prostili , Anfipro~ 
stili, Peripteri , Pieudodipleri , Dipteri , ed Ipetri o 
Ipteri ( l j, • , ' 

Ritenuto dunque , che il Portico non costituisce 
il sacrario del tempio , ma un comodo per passeg- 
giarvi il popolo : e la Cella IpterA , per sentenza 
del Signor Lopresti, un manifesto Cortile (2): ecco 
sparito , distrutto , disperso il tanto celebrato , fa- 
mosissimo , spazioso , vastissimo tempio di Giove- 
olimpico in Agrigento , su cui hanno scritto le più 

rinomate illustri penne nazionali èd estere 

ma esaminiamo , o Lettore , se veramente la Cella 
Iptera sia un Cortile , pria che abbandonarci al do- 
lore di una perdita tanto sensibile e disastrosa alle 
Arti , alla patria , all’ intera Sicilia : e acciò in noi 
non si avveri ( scortati dal Signor Lopresti ) lo an- 
tico proverbio , che : si coleus costura ducit , ambo 
in foveam caduta. 

La Cella, che sola formava altre vòlte il tempio, 
venne in seguito porticata (3). 

La Cella , conteneva il Simulacro a cui erasi il 
tempio dedicato. 

In questo penetrale , Santuario , adito ( spesso 


^ l ) Si tralascia il minuto dettaglio di tali prin - 
eijtj , perchè troppo noti , e facile a rinvenirsi in 
qual siasi libro di Architettura • 

(2) Come di sopra abbiamo osservato , a pagi- 
ne q , 10 , 27 , 3 o , 35 t 36 della Diss. Apoi. 

( 3 ) Alcuni tempj avevano la sola Cella. Il tem- 
pio di Cerere e Proserpina in Agrigento , e quello 
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tripartito per via del Pronao , e del Postico ) ver 
niYan riposte le immagini degli Dei , gli altari , i 
candelabri (1). 

Or questa Cella , ne’ tempj di sterminata gran- 
dezza , ed in quei dedicati a Giove , , si lasciava , 
scoverta Iptera , cioè senza tetto (2)} e da una tale 
scovertura , prendeva il tempio la denominazione 
Jptero , 0 Jpetro • ‘ • • 

» , Che gli antichi e i moderni Scrittori 1* abbian 

sempre chiamata Cella , sebbene Iptera , eccone gli 

csempj i più incontrastabili ne’ più famosi celebrati nifr'i t '• ; 

Architetti Scrittori. Yitruvio , dopo aver detto che i ' . 

• tempj di Giove eran sempre Ipteri , parlando di Cos- ' . 

sazio , che sotto Antioco lavorò nel tempio di Gio- ' * 

ve-olimpico in Atene , encomiandolo dice: » Questo Vìtrtsvto 
Architetto disegnò eccellentemente la grandezza della 

CELLA (3). ' • , . ' ; s . • . 

Il rinomato traduttor di Yitruvio , marchese ■ Ga- Galiani 
liani , facendoci conoscere le varie figure de’ tempj, 

ci rimanda alle sue tavole , nella sesta delle quali , ' ' , v ; 

figura 2 ci presenta il prospetto , Io spaccato , e la 


di Esculapio , eran di questo genere 5 e la cosi deita 
Cappella di F alari de 9 eh' era ancor ’ essa un, tem- 
pietto . Vedi Yitruvio del Galiani lib. III. pag. $5» 
nota 2 $ e lib. iv. pag. 83, nota 1, e p. 84, nota 1. 

- (i) Noel Diz. Mit. ediz. di Mil. 1820. voL .1.' 
pag. 404. . ' 

(2) Vitruvio del Galiani lib. 1. pag. 10. Mili- 
zia. Principj di Arch» voi. 2. pag..4o7 \ e il Pal- 
ladio lib. iv. pag. 6. — » A Giove come padrone 
» dell ’ aere , e del cielo , fecero i tempj scoverti nel ' . 
V mezzo , co’ portici intorno. ■ * 

... (3) Yitruvio del Galiani lib. VII. pag. i55* 


* ì AJ 


f ** 


, v : 


Digitized by Google 


)( 38 )( 


affittì» 

Gioiti 
' Omni 

* y 

. Pantani» 

* * • 

• V, ' 

», * 

Conclusione 

, •*»»*». v 

*• 

r . y '* 

#»-,** ’J 


pianta dell 1 Iptero , ove in vece di Cortile , trovasi 
Io interno scoverto, marcato CELLA (i). 

Il Milizia , parlando de’ varj principj de’ tempj , 
dice : » Gli Ipleri , cioè scoperti , erano scoperti 
nel mezzo della CELLA (2). 

‘‘Il Ginesi soggiunge: Finalmente quelli chiamati 
1 Ipteri , che erano scoperti in mezzo della CELLA (3). 

E Orsini alia voce Ipteri : Significa luogo nell' *- 

1 * v» « , 

dijìzio , che rimane scoperto , e così chiamavasi un 
tempio , che nella sua CELLA non aveva il tet « 
io (4). Infatti Pausauia, descrivendo il tempio di Gic» 
ve in Grecia , soggiugne : nella CELLA del tempio 
in Olimpia , ec. (5). 

Confermata sui codici dell’ arte , basata sulle più 
salde radici , e sostenuta con le più limpide , inne- 
gabili, luminosissime prove la denominazione di Cel- 
la, allo interno scoverlo del più gran tempio del mon- 
do (6). Definite energicamente le funzioni del cavum 
oedium , e de’ sempremai utili e maestosi portici. 
Vestite le orrevoli , formidabili , tremende armature 


, ) 


(lj Nelle tavole 5 , 6 , 7 , 8, 9, si' veggon 
sempre segnate con la lettera A , le Celle de ’ Tem- 
pj , compreso V Iptero • come ■ ci avverte il Galiani , 
alla pag. 53 lib. ili. nota 2. 

(2) Milizia. Princ. d’Arcb. voi. 2. pag* 4°6* 

(3) Ginesi. ftuovo Corso di Ardi. Firenze 181 3 
pag. 83. 

(4) Orsini. Diz. Univ. di Arch. voi. 1. p. 83. 

(5) Pausania. Descrizione della • Grecia lib. f v. 

pag. j 32. v • . 

(6) Espressione di Diodoro . Suolai proposito 
dice il Cicognara. » Gran caso si è fatto de 1 templi 
y> di Giove olimpico , di Diana in Efeso , di Sera- 
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de’ Vitruvj , Palladj , Scamozzi , Serlj , Galiani , 

Barbari , Alberti , Milizia , Ginesi , Spampani , An- 
tonini , Orsini e Pausania } annichilato lo sciagurato 
distrugger de’ tempj , V amator de’ Cortili ; eccovi 
o Gergentini ristabilito, riedificato, e risorto dalle 
sue fondamenta , quel tempio che ha sinora formato 
P oggetto delle più accurate ed erudite ricerche di 
uomini insigni nelle lettere , e nelle arti : il vostro 
vetusto principal monumento , lo splendore d’ Agri- ; 

gento , e della Sicilia , il vastissimo tempio dello 
olimpico Dio , che vituperosamente da un vostro 
concittadino traviato , con inaudita temerità, tentossi 
in poche pagine dal più ingiusto , intempestivo li- . 

vore dettate , sbarbicare dal vostro classico suolo. 

Soddisfatto a quel dovere, che a zelante e vigile 
Custode si addice. Adempiuto , con robuste solide 
autorità a quanto sul frontespizio dì questo mio scrit- 
to ho annunziato ; altro non restami , se non che , Apostrofe final* 
avvertir voi , o Cane che dormivate , e desto vi 
siete per profetizzarmi la fine di Zoilo , impudente- 
mente ad Omero paragonandovi, acciocché più cau- 


y . 


• * r q» 


r« 


» pide , ma la loro dimensione non poteva destare , 
# le meraviglie se non di quegli storici i quali 
» erano al caso di compararli a S, Pietro di -no- 
» ma, a S. Paolo di Londra , alle cattedrali di 
» Firenze , di Milano , di Bologna • . ? L templi 
» in B.oma antica celebrati per la loro grandezza 
» erano quello di Giove Capitolino , quello della 
ì> Pace , ed il Panteon , il cui diametro ha servito 
» ai moderni per determinare la proporzione di una . * 
» Cupola . » Storia della Scultura, voi. li. pag. 6. 
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io (iute in avvenire , « piti guardingo nel malmena- 
re , non già i miei scrìtti , di cui punto ni poco 
mi curo , giacchi 

a II vostro bissino la virtù non morde 

» Muore nascendo , e freddo obblio 1’ assale. 

ehe con la vostra apologia avete a. voi stesso fatto 
onta , anzi che no ; Stai contro , dicitque libi tua 
pagina furetti. Nè tampoco di Diogine Laerzio in- 
tendo dirvi , che per secondare il vostro mal desi- 
derio avete ardito contraddire : ma badate ; 

» Pregovi ( se fra 1’ arme han loco i preghi ) » 

• riflettete che il benemerito Fazzello , cui in vece 
mia avete ingiuriato ingratamente , in que’ punti , 
ov’ egli ha vieppiù voluto illustrare la vostra patria: 
badate e riflettete, ripeto, eh’ egli era Frate dell’ Or- 
dine de’ Predicatori , che la sua rispettabile ombra , 
prendendo corpo, o alcun proselito nipote di quell’uo- 
mo dotto , non rinnovi in voi 1 ’ antica istoriella di 
quel Frate 5 che ai tempi di Sisto Quarto, maligna- 
mente contrariando , in materie teologiche, un altro 
Frate di merito dell’ Ordine istesso : presolo questi 
un giorno , e trattoselo sulle ginocchia : « elevati t 

pannis caepit cum palmis percutere super quadrata 
tabercula nuda , non enim habebat faemoralia , vel 
•ntiphanam .... tunc exclamavit quaedam devota 
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tnulier dicena Domine praedicator delia ei alias qua- 
tuor palmatas prò me , et alia dixit detìs ei etiam 
qualuor (1). » 


• t 

(1) Vedi le Opere Mariaìi del padre de Bustis, 

dedicate ad Alessandro vi. e I’ abate Boileau , nella 
Storia de’ Flaggellati cap. 8 . 
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(^^UESTO libro , scritto con artistica liberta , col 
rigore della critica la più sana , adorno di quaranta 
rami , se per mal inteso amor proprio , e spiritò di 
partito , ha avuto la dissavventura di spiacere a ta- 
luno, ha però ottenuto i suffragi di persone scien- 
ziate , superiori ai pregiudizj delle piccole menti , e 
da tutti quei che han saputo interpretrare la buona 
intenzione dell’ autore , nel voler estirpare gli abu- 
si , che inviliscono la nostra Isola : abusi che « fin- 
che sussistono ciascuno ha dritto di predicare » Mi- 
lizia Trattato del Teatro pag. 2. Far conoscere il 
bello nelle arti. Destare nelle anime fredde il dovu- 
to rispetto pei superstiti vetusti monumenti , e mi- 
gliorarli con una pronta riparazione. In prova di 
che , daremo alcuni frammenti di Lettere , e prima 
delle Autorità Governanti , per far tacere i maligni 
nello avere sparso delle voci sediziose , per calun- 
niare la verità , e tarpare col timore le ale del ge- 
nio. Fra lo immenso numero di Lettere encomiasti- 
che all’ autore dirette da chiari e conti personaggi 
esteri e nazionali , ci contenteremo soltanto del di- 
gnitoso dispaccio di S. M. Ludovico Re di Baviera y 
come a colui che , conoscitore insigne dell’ antico , 
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protegge le arti , e i professori di esse ; e con lo 
stesso augusto braccio che sorregge le redini del 
felice suo regno , sa ben’ anco trattare il matitatojo, 
ed il compasso. Della dotta ed onorevole Lettera 
Critica del signor Ligreci , ben noto alla repubblica 
letteraria * controbilanciandola col parere del signor 
canonico de Jorio , autore di tante interessantissime 
opere , archeologo scrittore del Museo Borbonico ; 
e della gaja lettera del signor Calvino , autore di 
varie stimatissime poesie; e » allorché, persone 
» diverse per opinioni e interessi , carattere e con- 
» dizione j s’ uniscono a lodare una persona , pare 
» che non debba restar dubbio sul di lei merito. » 
Gioja . Del Merito e delle Ricompense . voi. l • p. 290. 


. \ * 

Ornatissimo Signore 


Ho ricevuto 1 ’ opera , eh’ Ella ha fatto , intitolata 
Guida alle Antichità d' Agrigento , che col suo gra- 
dito foglio de* 20 andante Marzo , ha accompagna- 
to , e da tale composizione non posso , che ammi- 
rare i suoi travagli utili alle arti , e decorosi alla 
Patria. 

« ■ « » 

Io sono grato alla di Lei particolare attenzione , 

e con la più perfetta stima vado a segnarmi. 

» 

- » » « ' ' 

.... Palermo 29 Marzo 1827* 

;/<•«< •> . ; ; * , 

-< ... Suo affezionatiuimo Amico 

j t • Fatare. 
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Illustrissimo Signore Dal Si*. Diret- 

tore General^ 
di Polizia San- 

Le rendo distinte grazie per la compiacenza usa-, li Migliora * 
tami nel trasmettermi la di Lei operetta , intitolata' 

Guida cT Agrigento. • 

Mi dia il piacere di giovarla , ove io possa , e , 
mi creda con istima. ' > ■ ' 


Palermo di u 5 Giugno 1827, 


’-f 


Umilissima Selva , r% 
Sàjìti Migliore. 


*’r- 


Monsieur , 


• * 9 ,» 


* Da S. K. il Mi-, 
nistro di Stato, - 

. d^gli affari e- 

Le Roi a recu un exemplaire de P ouvrage inti- steri, di casa 

. j. V . # 6 PenlediS. M. 

tuie: Guida agli avanzi di Agrigento , que vous il Re di Baviera 

avez adressé a Sa Majesté par P entrernhe di Mon- ( > 

sieur Belletti. 

Eu vous accusa nt directement reception de cet 
envoi , je me fais un plaisir , Monsieur , d’ étre 
P interprete des remercimens ’ de Sa Majesté qui 
P a accueilli avec un inte^ét particulier. Une pro- 
duction litteraire sur un sajet aussi interessant . 
traité par un amateur avantageusement connu , ' ne 
peut manquer d’ avoir du succés : je serai charmé • 

que les applaudissemens de Sa Majesté puissent y 
conlribuer. ’ • * •• 

Recevez , Monsieur , P assurance des : mes senti- 
mens distingues. * '* ■ • v 

Munì eh le 3 o Juin 1827. « 

' " ‘ U Baresi de ZEflTftBft. 
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Da! t\g. Ca^. 
Sebastiano Li- 
greci da Sira- 
cusa 
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Pregiatissimo Signor Politi ~ 
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. Passando al vostro 
libro vorrei e dovrei dirvi mille cose } ma i limiti 
di una lettera noi permettono. Niente meno con a- 
michevole candidezza vi dico , che esso libro con- 
tiene assai ottime cose : e soprattutto si rende pre- 
gevolissimo per tutto ciò che appartiene alle arti 
belle. Nè credo che in Sicilia sia uscito libro fino- 
ra di tanta utilità quanto il vostro. Ed io ferma- 
mente opino che ■ siffatti libri non si dovrebbero 
scrivere se non dagli artisti. Prova le tante come- 
che erudite lagomachie de’ nostri Antiquarj , che ti 
scbiacciono sotto il peso di un 1 immensa erudizione, 
senza che essi mai li consolino con una sola parola 
dell’ arte , sì che illustrando i più venerandi monu- 
menti della Greca Architettura ti menano per un 
laberinto di citazioni , che alla fin fine non t’ inse- 
gnano altro se non se : questo tempio probabilmente 
fu dedicato a messer Giove : quest’ altro a madon- 
na Giunone. .Vedete bene dunque per questa parte, 
quante meritate e giustissime lodi vi si debbano. 
Aggiungo oltre a ciò , che le buone incisioni di 
quei libro vi danno un altra corona. 

Quest’ omaggio che io rendo ai vostri talenti è 
scevro, assicuratevi, da ogni parzialità , e quanto 
Voi , so degnamente detestare la non mai abbastan- 
za detestata adulazione. Del che vi sia prova non 
equivoca , alcuni dubbj , che con franchezza io 
muovo sul modo , con cui è dettato il vostro libro. 

Io veggo bene, che Voi fermaste e vi proponeste 
di piacere agli stranieri : e fra questi agli inglesi 
viaggiatori , a’ quali riescono graditissime le novel- 
lacele , le arguzie ,- e simili frascherie di che i loro 


Digitized by Google 


scritti riboccano : e il loro Brydonne fu 1 ’ antesi- 
gnano di dettare i loro viaggi con siffatte sconciatu- 
re ; e perciò è indubitato che da essi ;loro sarete 
accolto a grande onore, e il vostro libro sarà letto 
più delle dieci volte presagite da Orazio. 

Ma io dubito fortemente che a’ severi e dignitosi 
italiani , che dettano , siccome fortemente pensano , 
possa riuscire gradita la vostra maniera di scrivere , 
abbenchè graziosa e festevolissima. 

Vorreste lagnarvi , sconfortarvi di quanto ho det- 
to , amico dolcissimo, del vostro libro ? non mai. 
Io vi ricordo col Pallavicino, che non si possa fare 
più desiderabile elogio ad un Autore , che quello 
di lodarlo in molto , e biasimarlo in poco. Nè al- 
tronde poi io vi ho biasimato: non ho creduto, che 
avanzare , e sommettervi alcuni dubbj. Nella prolis- 
sità , e nella fretta con cui ho dovuto scrivere que- 
sta lettera non trovate che 1’ amico sicuro di ricever 
perdono e compatimento. Conservatevi , ottimo mio 
compatriotta , alla patria , alle arti , ed amatemi. 

.r ' i .. in *13? 

Da Palermo il 1 Maggio 182 j. 

Il Vo$lro 

Sebastiano Ligreci. 



J 



Mio Caro Raffaello 

« Bella 1 bellissima davvero 1 Mio caro amico , ti 
ho parlato sempre chiaro , e questa volta godo nel 
poter essere sincero, ed esternarti tatto il mio con- 
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Dal D.r D.Giu- 
seppe Marco 
Calvino da Tra? 
pani 
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tento e la mia piena soddisfazione per la tua Gui- 
da. Grazia , brio , novità . . . evviva il mio Raf- 
faello ! Mentre gli accigliati archeologi trattan tali 
materie con le seste in mano , in tuono di tremen- 
da maestà, tu barzellettando ottieni assai, assai più. 

Quelle verità eterne ! annunziate in quel modo 
disinvolto fanno più effetto: appunto come una Com- 
media fa sempre più effetto del pomposo sermone 
di un moralista. Ma per Bacco ! quel tuo Antonio 
Ciotta dev’ essere il più buon’ uomo di questo mon- 
do 1 Lo hai fatto sì accostante e lepido, che io già 
ci voglio Lene , e se ho tempo , lo voglio regalare 
di quattro versucci , eh’ è tutto il mio capitale. Oh 
la tua Guida farà del rumore. Digrignino pure * 
denti quelle anirauzze fredde , aride , le quali non 
han mai riso che in tuono sardonico. 

fetà fermo e coraggioso. 11 popolo è simile all’ am- 
malato. Strilla sotto l’ ago del Chirurgo , ma risa- 
nato bacia la mano liberatrice. Amami e credimi. 

r J 

Trapani 1 4 Marzo i8aj. 

7uo Vero Amico di Cuor * 
Giuseppe Marco Calvino. 


pai chiarissimo 
sig. Canonico 
do Jorio da Na- 
poli - 


Gentilissimo Signor D. Raffaello 


Appena che il garbatissimo Signor Bellotti mi bc 
favorito il vostro prezioso dono , Il Viaggiatore ' in 
Girgenti , mi sodo messo • leggerlo con trasporlo • 
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profitto. Yoi mi avete fatto chiedere il mio senti- 
mento sull’ opera , ed io lo farò alla meglio. 

Alla pagina 6 temete 1’ ira de’ dotti che sjbghe~ 
rossi in greco ed in latino ec. Permettetemi di cal- 
marvi su questo articolo. I dotti nostri compaesani 
forse anderanno ad occuparsi in quella biblioteca , 
che Yoi avete cosi ben dipinta con la penna , e si 
consiglieranno con quel tale bibliotecario. % 

Per gli archeologi di Europa : oggi , questi non 
chiedono da noi che , monumenti , fatti , giuste os- 
servazioni artistiche , e nuove scoverte. Dell’ eru- 
dito poi amano meglio occuparsene essi personal- 
mente. Nelle loro regioni mancano tanto in monu- 
menti , quanto sono ricchi in opere archeologiche ; 
e nelle nostre contrade accade tutto P opposto. Ol- 
tre a ciò quando ad un antico monumento si aggiu- 
sta un vecchio abito , non farà certamente gran 
comparsa sulla scena del sapere. 

Nella pagina io perchè non avete aggiunta anche 
la pianta del tempio di Proserpina , dopo di averla 
così ben descritta ? Potevate riunirla con la stessa ta- 
vola in piccola scala. 

Buon per Voi , che il vostro stile faceto piacerà 
non a molti , ma a moltissimi , e con ragione. Però 
per quanto io non ami i dialoghi nelle Guide , pu- 
re , atteso la brevità della vostra , lo credo una 
eccezione alla regola 5 ed anche per voler dire quel- 
lo che avete detto , lo stimo , nel vostro caso, una 
precisa necessità. 

Alla pagina 28 è giustissimo quello che dite: non 
basta eccellenza , ec. ma questa verità non si vuol 
riconoscere da molti. 

Ad ogni pagina del vostro opuscolo , mi viene 
P impulso di pregarvi a distendere una Guida ge- 
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■levale della intera Sicilia. Accingetevi , mio ris- 
pettabilissimo Signor Politi , perchè sicuramente ri 
riuscirete. Ricordatevi , che non è cosi facile d’ in- 
contrare un dotto , che riunisca in se tanta scienza 
di Belle Arti , e tanto trasporto per 1 * antico , pel 
bello , e per la gloria del proprio paese ; quanto 
se ne incontra nella vostra persona. 

In questa Guida generale , potrebbe averci luogo 
Ulisse, ed Enea co’ loro viaggi : seppure questo solo 
articolo archeologico non vi persuaderebbe trattarlo 
separatamente , come ho tentato di fare nel mio 
Viaggio di Enea. Voi certamente 1 ’ accrescereste di 
altre piante e vedute. 

Scusate di grazia questi pochi versi, scritti a pii» 
riprese , e quindi malamente accozzati. Spero che 
le mie incessanti e disparate occupazioni , mi ren- 
deranno degno di perdono , da una persona , per 
la quale attesto la pili sincera stima e rispetto , on- 
de mi raffermo. 

Napoli li 19 Giugno 1827. 

Servo ed Amico 

. Andrea Canonico de Jorio. 


Frammenti di alcune Note , nel CAPITOLO AL 
SIGNOR POLITI sulla sua GUIDA . Consi- 
t stente in centosessanta Terzine in sullo stile 
Classico Bernesco , del prelodato Signor Giu- 
, seppe Marcò Calvino. 

•>.j7 I. : ■ 

» Il satiresco uffizio 

_.j. » Pii» che il fratesco può levarti il pelo 
•« » Poiché il /rizzo pii» scotta , che il vangelo. 

•* » e 
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» Oh non v’ ha dubbio di quei 

» suoi dialoghi , tra il viaggiatore in Girgenti , e il 
» Cicerone di piazza, il maggior pregio si è quello 
» di sdormentar 1’ amor proprio con quei punciglio- 
» ni , destando il riso , scotendo con la beffa. E 
» quanto più vedrassi guardare in cagnesco , tenga 
» per certo di aver tanto meglio dato nel segno. Si 
)> ravvedranno stiane sicuro , e gliene debbano re- 

» star grati. Avvertimento E 

» mentre avvi taluno 

» Che punto dagli spin rivola in suso « 

• . . . • 

» ed osa tacciar di maldicente quello spirito che noi 
» chiameremo spirito di carità , di tanta carità gli 

» sappiani grado al critico, ed al poeta » 

>» Intanto non ci estenderemo al comento de’ se- 
» guenti versi : viemeglio crediamo opportuno il rac- 
» comandare la lettura della Guida , dalla quale 
5> utile insieme e diletto sarà per ridondarne. Il 
» Politi in quei suoi dialoghi con molto accorgi- 
» mento si è avvisato di correggere ridendo ; quan- 
» to vi sia riuscito lo confesserai , Lettor carissimo , 
» dopo averlo scorso ; che ogni nostro dir saria 
» inutile. Laonde , se per avventura in queste no- 
» stre filastrocche t’ inoontri , proccurati quel libro, 
» quel libro ben a dritto commendato da’ conosci- 
» tori , come di decoro alla Patria , ed utile alle 
» Arti , ed aggiungeremo di scorno ai maligni, agli 
» invidi , a’ presuntuosi .... Nota 19. 




tu * 
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COMINCUHEMTO cieli’ Elegìa del Signor Lopresti 
per servir di Saggio al Lettore. Palermo * 792 * 
pagina 1 . 

» Ma donde avvien , care Eliconie Dive 
1 ) Ch’ io vi rivedo , e fuor 1’ usato liete -, 

» Dell’ Agragante mio lungo le rive ? 

» E dopo che da me tanto vi siete 

» Scostate , perchè a Voi soltanto è amica 
» La beata di Pindo alma quiete ; 

, E in me , per le molestie in cui m’ implica 
» Più d’ una cura , inaridiste ormai 
» Dell’ estro creator la vena antica ; 

» Qr v’ appressate con sembianti gai ? 

» E intente vi ravviso a risvegliarmi 
. s Da quel letargo , in cui sinor durai 7 

» Io 1’ arcan non comprendo : sol bearmi 
» Alt’ apparir del vostro Nume io sento , 

» E raccendermi in sen P amor de’ carmi. 

» Sento agitarmi l’ alma , e , con violento 
» Moto, corrermi al cerehro commosso 
»> Varie immagini , e forme a cento a cento ; 

■» Tal che 1’ estro ora acceso , i venti io posso , 

» Non che i Cigni sfidare ai voli alteri 
» Dell’ Elicona in sù 1’ eccelso dosso. 

‘ et sic successive ! 
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b iremo soltanto che il Gourbillon, nel suo Viag- 
gio in Sicilia , non fa il menomo cenno della Ele- 
gìa uégro-medica-vescovile , o di alcun 1 altra opera 
inesistente del signor Impresti $ ma quel Viaggia- 
tore lo encomia , per aver impiegato tutto il suo 
capitale nella restaurazione de’ tempj d’ Agrigento 
( fatta a spese del Re Ferdinando , di felice memo- 
ria , nel 1788 , come a tutti è noto , e come Io 
stesso Impresti conferma nella sua Dissertazione ). 
Laonde , ripetendo il signor Gourbillon quanto fal- 
samente gli si era assicurato , declama per non es- 
serglisi accordata la decorosa carica di Custode di 
quelle antichità , eh’ egli aveva da diecissette anni 
vanamente brigata « Il a tuujnurs sollicitè en vaiti 
la place de direcleur des anliquités ef Àgli genie ». 
( peccato principale nel Politi , che ne venne inve- 
stito nel 1826, dalla reale munificenza, e vero mo- 
tivo del veleno di cui va sparsa la Dissertazione A- 
pologetica ) Vedi Gourbillon , Voyage Crilique a 
V Etna. Paris , 1820. voi. 2. pag. 280. 

Per efTetto di nostra somma moderazione tacere- 
mo il di più , falsamente dal signor Lopresti asse- 
rito , in buona fede , a quel dotto Viaggiatore , e 
paratamente alle pagine »g 5 , e 296, contro il mo- 
derno Girgenti e suoi rispettabili abitanti 5 e a dan- 
no di quell’ insigne Clero, di merito esemplare nel- 
le materie ecclesiastiche e teologiche ; contentandoci 
di darne soltanto pochi cenni , per non essere accu- 
sati di mensogna a causa della rarità di tal libro 
in Sicilia. 

» Remarquez , continua Don Sevère Lopresti, re- 
» marquez ces huit à dix personnes en bas sales , 
» en souliers poudreux et en guétres , traversali! 
» gravement la foule qui s’ écarte devant eux 5 ces 
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9 altesse» en guenilles , qui tìrent la cigarre de leur 
» bouche , pour baiser la main ou la robe d* autres 
9 gens à gros chapelets } les premiers sont des prin- 
» ces pauvres ; les seconds, des riches prebendiers: 
» ceux-là viennent de quitter une table bien mes- 
9 quine et bien sale , servis dans la plus sombre 
» pièce , d’ un palais sans cuisine et sans meubles 5 
9 ceux-ci viennent de di’ner chez monseigneur 1 ’ ar- 
9 chevéque j et tandis que leurs altesses se promè- 
x nent, pour digcrer les macaroni et leS noix sèches, 
» et épargner d’ autant le coton de la lampe , nos 
9 heureux prebendiers dépècheront les vèpres, pour 
9 aller consoler ies princesses, de l’absence de leurs 
9 nobles époux; ou, peut-étre, introduire en secret 
9 dans leur chambre , la jeune lille dont iis veu- 
9 lent le salut , pag. 29 !>. 

E parlando dell* ospitalità de’ gergentini , nella 
quale si sono distinti i moderni quanto gli antichi , 
previo un calcolo di proporzione sulle prische ed 
attuali ricchezze , il nostro signor Lopresti , così fa 
dire al sopraffatto Gourbillon : 

9 Des questions que j ’avais faites à Don Sévére 
9 Lopresti , commes des renseignemens qu*. il avait 
9 bien voulu me donner sur les plaisirs’ et la so- 
9 ciété des nouveaux habitans d 5 Agrigente, il était 
9 resultò la triste et douloureuse certitude , que les 
9 premiers se bornaient à se promener de long en 
9 large dans la principale rue de la ville , et que', 
9 quant à la seconde, elle n’etait pas méme connue 
» ici de noni pag;* 290. 

E altrove così soggiugnet » L’ exercice de cette 
» vertu qui , chez vous , ( V ospitalità ) parvien- 
9 drait peut-étre à roiner le gens les plus riches 
9 ne coùterait donc pas à nos grands et à nos moi- 
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h nes 5 or , nos grands et nos moines soni encore 
» plus riches que Ies vótres 5 mais ces grands et 
» ;es moines , engraissés des secours du peuple, ont- 
» ils janiais songé à imiter les vertus de leus ancé- 
» tres ? quand ils le voudraicnt mème , ils ne le 
» pourraient pas : il en est peu qui sachent lire 5 
» et , moins encore , qui sachent raisonner !... 
pag. 294. 

E notisi bene , che gli si occultò la famosa Colle- 
zione de’ Vasi fìttili greco-siculi , del signor Panit- 
teri , acciò il signor Gourhillon non si fosse imbat- 
tuto in persona , che avesse potuto smentir le favo- 
le , che gli si eran dite ad intendere, con positivo 
discapito della patria , e del narratore. 


» Gli errori de’ giudi:] in materia d’arte, hanno 
» diverse origini , come ignuno comprende , poiché 
» riconoscono spesso la lcro sorgente dalla vanità 
» figlia dell’ ignoranza di thi si mette a decidere. 

Cicognara. St. Iella Scult. v. VI. p • 4 ° 9 - 

In prova di che , daremo ino squarcio sulla de- 
finizione della parola Bizzarìa estratto dal Dizio- 
nario delle Arti del Disegno edizione di Bassa- 
no , 1797 , voi. 1. pag. 1 itì. 

» La Bizzarria è preceduta dd capriccio , e so- 
» stenuta dalla moda , e finisce i». delirio. Il ca- 
» priccio fa de’ giuochi puerili , eie possono non- 
» dimeno divenir nocivi. Ma la Bizarrìa fa un si- 
» sterna distruttore dell’ ordine e dele forme det- 
» tate dalla natura , e costituitive del’ arte. I più 
» grandi uomini , i più bei secoli dell’arte , hanno 
D dato in qualche capriccio , ma non n Bizzarrìa 
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» La Bizzarria è de’ tempi più corrotti , e delle 
» teste le piu guaste , ed è un morbo contagj^o- 
» so . . . Ma quando la moda entra nella maniera 
» de’ popoli , quella moda epidemica che tiene aa- 
» zioni intere in una Specie d’ infanzia, e con poter 
» magico mette in moto perpetuo mobili , vesti , 
» vitto , opinioni , frasi , coinè non avea da influire 
a anche nelle arti ? La moda vien dalle ricchezze , 
» e dalle ricchezze il lusso. L’ architettura benché 
a povera figlia della necessità e del bisogno, fattasi 
» poi ricca e straricca , come avea da resistere al 
» torrente di tanta incostanza ? Per lusingare i ca* 
» pricci di un tiranno , 1’ arclitettura invocò il soc- 
» corso della Bizzarrìa. Ella si nasconde dietro la 
» moda. La Bizzarrìa ributterebbe colla sua defor- 
» mila, se la moda non le prestasse la sua masche- 
» ra ; e la moda si distriygerebbe presto , se la 
n Bizzarrìa non la rinnova/se : la loro unione inan- 
» tiene il loro impero. L’,una s’ incarica d’ inventa- 
» re, l’altra di prestare ; suoi vezzi all’invenzione. 
» Bizzarla non ama che gli estremi ; non biso» 
» gno, non convenienzi , non utilità. Quindi forme 
A le più incomode , contorni ridicoli , disposizioni 
» ributtanti , travers' insensati : tutto è buono per 
A lei , tutto è eccelliate per la moda , purché 1’ in- 
» venzione di oggi differisca da quella di jeri. Intro- 
» dotta nell’ archipttura vi esercita la Bizzarrìa il 
» suo dominio in ^grande : alle linee rette sostituisce 
» centinature , a? piani regolari parti mistilinee tor- 
» meniate , alla simmetrìa il pittoresco, all’ ordine 
» il caos, E gli uomini si prosternano avanti l’idolo 
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» della moda , e danno il titolo di genio e d' in- 
» venzione alla Bizzarrìa che non produce che mo- 
li stri ? ec. 

- 4 X ’ 

» Or se non piangi : di che pianger suoli ? » 

■ ,v ’ ' '< " J*L ’ • jl 1 .• 

• '■ •' • ' l 'I.i..-! ‘i ■>!; ... mi , •' 

Ad eterno rammarico dell’ agraganteo Aristarco , 
snl dubbio che avesse egli inteso far critica , con 
quel dipinto a fuliggine al quadro di S. Erancesco , 
in sullo stile di Gerardo Honthorst , noi contrapo- 
niamo il seguente certificato : 

» Certifico io sottoscritto , come nel 1817 ebbi 
» 1 ’ onore di accompagnare S. A. R. il Principe Ere- 
» ditario di Baviera foggi felicemente Regnante ) in 
» casa del signor Politi in Girgenti , unitamente 
» aU’ Ispettore della reale galleria di Monaco , ed 
». altre cospicue persone; e come degnatasi S. A. R. 
» somma conoscitrice , ragionar sull’ arte , disse al 
» Politi di essergli molto andato a genio un bellis- 
» «imo quadro antico che nvea veduto in una chie- 
» sa di Girgenti ; al che rispose il Politi che quello 
» erasi un quadro di Guido , esistente in quella 
» Cattedrale ; ma S. A. R. soggiunse che non in- 
» tendeva parlar di quello , ma di un quadro gran- 
» de , a lume di notte , rappresentante le stimmate 
» di S Francesco ; ed in ciò dire cominciò a de- 
» scrivere minutamente il quadro di altare , dipinto 
» dal signor Raffaello Politi , che decora la chiesa 
» de’ Padri Minori Conventuali. A tale lusinghiero 
» dettaglio , tacendo per modestia il Politi , io mi 
» feci coraggioso manifestare all’ A. S, 1 ’ autore di 


V 


» * »•»» • 


Numero- 6. 


X 58 X 

» quel dipìnto. Del che grandissima lode ne ottenne 
» l’ artefice. 

» Dato oggi in Trapani 4 Giugno 1827. 

1 » P. Michele Formica 

» Delt Ordine de' Predicatori. 

E a maggior confusione del signor Apologetico 
agghigniamo che S. A. R. appena prese le redini 
del Governo Bavaro per 1 ’ accaduta morte del Suo 
Augusto Genitore , degnossi decorare il Politi dello 
onorevole titolo di Suo Agente , col grado di Capi» 
tano, ed uniforme analogo di Segretario di Lega- 
zione. 

• ' ' ' , 

1 ■ ■ " " ■ 

A rossore del cinico scuopritore de’ Cavalli: anzi 
smilzi che no , ed in grazia di sua vasta erudizione 
nello averci dato i nomi de* Cavalli del Sole ( dal 
Politi di già marcati in oro ne’ pettorali di ciascun 
Cavallo ) trascrìviamo una Lettera di ringraziamen- 
to , dal padrone della stanza ov’ essi Cavalli sono- 
dipinti , diretta all’ artista ; la quale se onora il 
dipintore fa rispondere insieme la generosità di 
quel degno prelato intendente, amatore, e protettore 
delle arti: 

» Carissimo D. Raffaello 

» Ho ricevuto il vostro affettuosissimo fòglio. Co- 
» nosco in esso sempre più l’ indole vostra gentile 
» e disinteressata con tutti , ma generosa precisa- 
li mente con me. Conosco aneli’ io il valore delle 
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)) Opere vostre , ed assicuratevi che le apprezzo 
» non solo pel loro merito intrinseco , ma sibbene 
» peli’ amicizia ed affetto con cui le fate a me, che 
» non ho minore amicizia ed affetto pella vostra 
» persona : e vorrei essere un principe per non re- 
» star sotto ai vostri favori. 

» Mi prendo la libertà pregarvi ad accettare on- 
» ze cinquanta che vi mando a compimento di on- 
» ze cento 9 e vi protesto che un solo de Cavalli 
» del Sole , che avete dipinto con tanto fuoco , vale 
» per me più della piccola retribuzione fattavi 5 la 
» vera retribuzione per altro che posso rendere 
» è del mio cuore la sensibilità 9 e la grata memo- 
» ria dell’ affetto vostro. Addio 9 comandatemi , e 
» credetemi per sempre 

» Girgenti 14 Giugno 1 8 1 5 - , • 


fi Vostro Servo Amico 

» s. • • • 

Giuseppe Pahitteaz. 


■ Ma noi non Sappiamo comprendere come si possa 
essere tanto smemorato per inciampare in sì frequenti 
manifeste contraddizioni ; imperciocché lo stesso si- 
gnor Lopresti figlio ( vero autore della Dissertazione 
Apologetica ) cosi scrisse del Politi nel 1825. 
a » . .1 . • • Di questa macchina era stato P in- 
» ventore il signor D. Raflàello Politi 9 assai bravo 
» pittore d’ Istoria , e di Architettura 9 e allo stu- 

» dio inteso di tante belle arti 9 , tt 

Relazione su' festini celebrati in. Girgenti allo 
* • »• arrivo di S. E. il Luogotenente Generale 

. in Sicilia 9 Signor Marchese delle Favare. 

• • pag, 16. 
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w ••••>• 'E qui S. E.- per onorar le Belle Arti , 
» qual si afTà a’ gran Principi , si degnò ammettere 
’ » a mensa il Signor Politi , che le fu di guida nel- 
» la visita delle Antichità. * ■■ 

Idem pag. a l . 

E propriamente trattandosi di Cavalli dipinti dal 
Toliti j ecco come egli stesso il Lopresti lo enco- 
miò nella — Relazione su' festini in Girgenti pel 
ripigliato Governo di S. M . Ferdinando III. — * 

Una macchinetta , che destò la più viva 

» ammirazione de* spettatori. Essa rappresentava in 
» pittura la statua colossale del Re a cavallo , ve- 
» stilo .all* eroica, ed in atto vittorioso. L’ espres- 
» sione nobile dell’ Eroe , la ■ generosa ferocia del 
» DESTRIERO , per la gagliardissima forza del 
» disegno nel sottoinsù , e del chiaroscuro , ingan- 
» navano i spettatori a segno , che tentavano da 
» varj punti , onde persuadersi , se fosse stato ese- 
» guito in rilievo o in pittura ....... riscosse/ 

» all’ artifizio dell’ inventore D. Raffaello Politi pit- 
ia tore d* Istoria , e 'professore di architettura enco- 
» mj universali — - Lopresti , Palermo 1 8 1 4 , 8. 
Si è tralasciata la descrizione della ^macchina perchè 
non necessaria al nostro' scopo , soltanto diretto a 
sorprendere lo Apologetico nelle sue poco onorevoli 
contraddizioni 5 ma chi amerebbe sentirne il detta- 
glio, oltre la cennala Relazione potrà meglio infor- 
marsene dal )> Giornale di Palermo n . © 5 Set- 

» tembre 1 8 1 4 i ove in fine si conclude — e Raf- 
ie faello Politi Siracusano Pittore , ben intendente 
ìè éC Istoria t di Architettura , di Poesia , di Musica 
a e di Meccanica , V inventore fu di' tal macchina , 


» e venne di elogi non ordinar j colmato egli e 
» sorprendente come in pochi giorni abbia potuto 
» questo egregio Artista fi bene so ddisjare ai voti 
» del suo ingegno. 

Egli è veramente vituperoso per uno Scrittore il 
contrariarsi così apertamente , e dopo aver con le 
stampe elogiato un Artista nel >825 , passar poi a 
denigrargli la fama con tanta insensatezza nel 1827. 
E certamente tanta viltà e bassezza non sarebbesi 
da noi aspettata dall’ autore della Iscrizione Enco- 
miastica inserita nella cennata Relazione , tutte le 
parole della quale , che arrivano al numero di no- 
vanta : a somiglianza del Poema di Leo Placentius , 
cominciano con la lettera P. Difficiles nugae et stulti 
labores ìnepliarum. Yedi Gioja. Del Merito e delle 
Ricompense , voi. J. pag. 108, ediz. di Mil. 1818. 


A simile orrenda bestemmia , non gli scolari di 
Apelle riderebbero soltanto, come altre volte con 
Alessandro , ma starei per dire , che gli si scara- 
venterebbero in testa le panche da se medesime : 

» Arte alcuna non v’ è , che porti seco 
Delle Scienze maggior necessità 
Che de’ color non può trattare il cieco. 

y 

Che tutto quel , che la natura fà , 

O sia soggetto al senso $ o intelligibile 
Per oggetto al Pittor propone , e dà. • 

Che non dipinge sol quel eh’ è visibile : 

Ma necessario è , che talvolta additi 
Tutto quel eh’ è incorporeo, e eh’ è possibile. 
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Bisogna che i Pittor aieno eruditi , 

Nelle Scienze introdotti , e sappiati bene 
Le Favole , l’ Istorie , i Tempi , e i Ritn 
Rosa , Satire. Amsterdam 1790. pag. i 35 . 

Ma sia pure , come vuole il signor Apologetico , 
la Storia impertinente alla Pittura : misericordia i 
siane anche digiuno il Politi come artista ; e perché 
mai il signor Lopresti , ìd occasione dello arrivo in 
Girgenti di Monsignor Vescovo Leone , mandò al 
Politi i due agghiacciati versi della Corona sbucati 
da’ lombi del signor Apologetico ? 

A un semplice dipintore a cui è impertinente la 
storia , dev’ essere impertinentissima la poesia : o 
forse si può esser poeta senza conoscere la storia ? 
Ma noi ci contentiamo di qui inserire i due versi 
in prosa del nostro Censore , ed il sonetto ingegno- 
samente tessutovi del Politi ; giacché , al dire del 
celebre Giuja; « L’uomo considerato dal lato della 
sua debolezza , sembra più degno di compassione 
che di dispetto ». Però , bada o Lettore , che il 
primo verso te lo sentirai di nuovo inaspettatamente 
scaricare nella chiusura della Parte Prima. 

LOP RE S TI 

» Gemea d' Agraga a lungo il nobil suolo 
» A rimirare il suo Pastore estinto. 


1 


Digitized by Google 




X 63 X 

POLITI 

SONETTO 

Genica <T Àgraga a lungo il nobil tuolo 
Come allorquando dalle tumid’ onde 
De’ Punici e degli Arabi lo stuolo 
Si versò fulminando in queste sponde. 

Eran vedovi i paschi e ’1 Gregge , solo 
Per le nude fuggia grotte profonde ; 

E sull' arido campo il Comun duolo 
Del gufo ripetean le strida immonde : 

Quando al suon di timballi e cave trombe 
Giunse un Eroe di tanta luce cinto 
Che fugò i gufi e venner le colombe ; 

E il Gregge Agraganteo dal gaudio vinto 
L' adorò , nè più stette in fra le tombe 
A lacrimare il suo Pastore estinto. 

'* • l' 

Sulla lingua latina non sapremmo cosa rispondere; 
però ci cadono sotto gli occhi due passi a proposito. 
Jl primo in una nota delle Poesie di Tempio. Il 
secondo nel Dizionario d’ Uomini Illustri. Noi li 
trascriviamo fedelmente lusingandoci di aver colpito 
nel segno. 

» Monsignor Deodato , Gran Cancelliere dell’ Uni- 
» versità degli Studj in Catania, desiderò che Bene- 
» detto Barbagallo avesse concorso per la Cattedra di 
» Chimica, e mostrò facilità ad impegnarsi onde farlo 
» esentare dalla legge di scrivere in lingua latina , 
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» eh’ egli non sapeva .... Come ! odo gridare 
» una voce magistrale: senza la lingua latina si può 
» Saper nulla di buono e di positivo ? Ed psa pre- 
» tendere di entrare in un corpo letterario chi non - 
» ha mai appreso nec nomen poeta poeiae ì nec ver- 
» bum amo amas t . . Miserabile pedanteria ! Vergo- 
» gna del secolo decimonono ! — Cat. 1 8 i 4* p- 2 4. 

» Niccolò Macchiavelli scriveva nella sua lingua 
» con molta eleganza e politezza sebbene sapesse 
fi pochissimo la lingua latina ; ma siccome trovavasi 
» al servizio di Marcello Virgilio , letterato di pri- 
# mo ordine , cosi gli erano da questo somministrati 
» i più bei passi degli, antichi , eh’ egli sapea col- 
» locare a proposito nelle sue opere. — Le Blond , 
td Oliver Poli. ediz. di Napoli >819. pag. l65. 
Cosa ha d’ aggiungere il signor Idrofobiaco , a tanto 
celebre Scrittore poco pratico di latino ? 


» Diodore ...... prolixe dans les détails fri 

» voles et fabuleux, il glisse sur les aflaires impor- 
» tantes . . . on ne doit pas compter absolument 
» sur sa r.hronologie , ni sur les nems , soit des ar- 
» chontes d’ Athènes , soit des tribuns et consuls 
» de Rome , ou il s’ est glissò plusieurs fautes . . . 
» Cet historien a été traduit par 1’ abbé Terrasson. 
» On pretend que celui-ci n’ entreprit cette tradu- 
» ction , que pour prouver combien les admirateurs 
» des anciens sont aveugles. Ce n’ est pas plaider 
» de benne foi la cause des modernes , que de croire 
» leur assurer la supériorité , en les opposant à 
» Diodore de Siede, historien un peu crèdule, écri- 
» vain du second ordre .... Nous avons dit que 
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» Diodore de Siciie étoit credule : en faut il d’ au- \ 
» tre preuve que sa Description de l’ ile de Pancaie, 

» ou V on voit des allées d’ arbres odoriférans à 
» perte de vue \ des fontaines qui fcrment une in- 
» finite de canaux bordes de fleurs ; des oiseaur 
» inconnus partout aìlleurs , qui cbantent sous d’ é- 
» ternels ombrages $ un tempie de marbré de quat- 
» tre mille pieds de longueur , etc. ? Dictionnaire 
Universel Historique , Crilique et Bibliographique , 
par une Societé de S avari* francais et étr ungere. 
Neuvième èdition Paris , 1810, voi , V> pag. 5 og. 
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4 Ila pagina i4 , linea 19. 


• . • Infatti per tali ce li ha voluto presentare 1 ’ Ar- 
chitetto con la insulsaggine delle colonne impegnate, 
giacché la situazione della colonna attaccata non 
•olà al muro , ma in parte incassatavi , ci addila 
che con quest' ordine si volle indicare un falso por- 
tico (*) ; ma quando anche . . . ec. ec. 


(*) Ennio Quirino Visconti. Opere Varie, v. 
Pag. 18. Milano , 1827. 
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